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La fatiea ee1•ebrale 
è, pcl sistema nervoso, altrettanto 

esauriente quanto può esserlo pei 

muscoli un lavoro eccessivo. È per­

ciò necessario, tanto in un caso 

come nell'altro, che le perdite di 

energia vengano compensate con 

un'alimentazione ricca, completa­

mente assimilabile, e che non sia 

di alcun aggravio per lo stomaco: 

un'alimentazione di tal fatta è as­

sicurata soltanto a chi fa uso di 

In vendita in tutte le Farmacie e Drogherie 

Chiedere, nominando questo giornale, 
campione gratis alla Ditta 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



@i:) 

LA CUCINA AGA 
pei- Ospedali, Istituti, Oollegi, Oonvitti 

La più rino1nata in tutto il 111011.flo ! 

~, demf1Jie (Vl,0-nta aJJ,,' Ud,(). idtanlane(J. a qaafunque 6-M, , 

U)i,enica, n,c,.n f1Jl,{),duc,e, ~ e n,c,.n lzidcaUa e' am&ente. 

RISPAR1'1Ll . IL 7o 0
/

0 DI CJO1'IBUSTIBILE 

E SI A.1'11'IORTIZZA IN BREVE 'l'EJIPO 

IDEALE SOTTO OGNI RIGUARDO 

/!,' Aga è ii ~ e f1,ul diculw inMdtunento- di cafll,tak . 

fuà lu!M.e-un ~ annutJ. rke .30-50 0/o. 
DOMANDARE INFORMAZIONI E LISTA DI REFERENZE ALLA 

D ITTA COSTRUTTRICE E CONCESSIONARIA DEI BREVETTI AGA 

O. DE . B ·o Re K 
GENOVA 

Via San Luca d' Albaro, 10 Telefono N. 31-130 Casella Postale N. 1682 
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DITTA 

[~r~r ia ~~Il' Immal~lata 
fAHRl[AlmnE DEllE RlnOMAIE [ANDUE ~PHIAll 

DI 

"CERA FERRO,, 
ANCHE PER USO LITURGICO 

Brevettata con diritto di Privativa 

~ :,,....--:::3: 

NAPOLI - Vico Finale N. 9 - NAPOLI 

Per telegrammi citare - Telefono _54089 - Napoli 
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Il condimento più completo e sano che prepara da 
solo in un momento brodi e minestre . Ricavato dal 
saccharomyces cerevisiae è ricchissimo di vitamine 
e può essere usato anche nei giorni di magro . 
Raccomandato da Em.mi Cardinali e Vescovi e 
prescritto dai Medici. 

~- J\. J\ZIE~DE lUCIJ\~I FElTRE 
Fornitrice Pontificia e dello Stato Città del Vaticano 

ooo·· • ooo · · 

PIETRO BOBTESI 
Tendini L. 2 • lndanthren • 
Tendoni L. 6 • lndanthren • 
Scendiletti L. 10 Vellutati 
Tappeti di tutte le qualità . 
Damaschi L. 10 classici e 900 
Tele da sole « lndanthren •. 

Via Vittorio Emanuele, 11 

LE LENTI • 
BI f OC AL I (l\il. 

·rO?' -

C::..t)\to0
~ooo P"i alle 

";;} migliori del mondo 
SONO ITALIANE! 

-,. QUEIROLO • Parma 
TELEFONO 36-35 

ETTORE RUOZI 
PARMA 

Via Mazzini N. 3 

- Materiale fotografico di ogni 
migliore marca. 

- Sviluppo e stampa per dilettanti 
- Lavorazione accuratissima 
- Consegna entro le 24 ore. 

ALMANACCO 
MISSIONARIO 

Il tradizionale e bellissimo 

Almanacco Missionario 

dell' ISTITUTO MISSIONI ESIERE 
DI PARMA 

Costa Lire 2,-
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J\PO~TDLJ\ TU n1ll11 PREGHIER4 

INTENZIONE MISSIONARIA: "che fufli i Cristiani 

del/' Abissinia tornino ali' unità della Chiesa ,,. 

L'Etiopi 1a fu ·convertita al cristiane simo pTima 

dell'Inghilterra e della Germania. Il Cristiane­
simo vi venne introdotto , al principio del quar­
to secolo, dai fratelli Edesio e Frumenzio. 
Il primo, dopo aver pa ssato vario tempo , alla 
corte di Axum ritornò in patria , Tiro di Siria; 
l'altro andò ad Ales sandria d'Egitto per doman­

dare un V es covo per l'Abissinia. Ma il Pa­
triarca d'Ale ssandria, S. Atanasio, consacrò Ve­
scovo lui, e così Frumenzio tornò ad Axum e 
non fu chiam :ato come prima, Faramantas, ma 
,Abba Salama, « .t'adre d'ella Pace . ». Nel 341 

l'Abissinia .con il re a capo, era cri stiana. 
Morto Frumenzio, il Patriarca cattolico di Ales­
sandria mandò un altro V es,covo, che fu un Egi­
ziano. Da allora si introdusse la tradizione che 
il capo della Chiesa d'Eti lopia doveva essere 

mandato da. Alessandria ed essere un egiziano. 
Tre secoli dopo ·,. Maometto comincia la sua 
marcia vittori06a. L'Egritto cade sotto la dominà­
zione della Mezzaluna, e i cristiani, special­
mente ,cattolici sono perseguitati. A,d Alessan­
dria il Patria ,rca ca-ttoHco muore avvelenato, 
quando giunge dall'Abig,sinia fa deputazione 

manda ,ta come dii •solito dalla corte allo scopo 
di otteneiie un nuovo Abuna per la cattedra di 
Axum divenuta vacante. La deputazione non 
volle tornare in patria senza vescovo, perciò si 

rivolse : al vescovo scismatico che si trovava al 
Cairo e venne prontamente esa.ud'ita. 
Un certo Cirillo, m01I1ofisita, venne consacrato 
Abuna, e con; lui entrò nell'Abi issinia Io scisma 

che doveva separare quelle regioni cristiane 
dalla ' Chiesa di Roma. ( Glj. ahissini come i cat­
tolici cred 1ono che in Gesù Cristo ci sila una 
sola Persona, ma ,a differenza dei ,cattolici am· 

mettono l'enore che in Gesù Cristo non ci 
siano fa n_atU!ra divina e la natura u!IIÌana, ma 

soltanto una natura (mono = uno, fisis = na· 
tura). 
Da quel tempo glil Abissini sono attaccati forte­

mente al loro errore, che fu poi causa di grande 
deeadenza ,della purezza dottrinaria e morale 
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che era stata loro in segnata da ptjncipio: la ge­

rarchia venne s oggetta al potere civile, i -costumi 
si depravarono , il culto e l'amministrazione dci 
sacramenti perdettero le forme ~ssenziali, e ]a 
ignoranza, non solo del popolo ma , anche del 
clero, condusse l'Abis sino a esprimere con nn a 
pratica puramente esteriore il proprio senti­

:n,en~ religi 'oso. 
La chiesa cattolica tentò varie volte la eonve r­
sione della chiesa abis sina. Nel 1440, nel Con­
cilio di Firenze, una formula di uni,one giural a 

dai delegati egizi 1ani copti (da cui dipendeva n o 
gli Abissini ), venne pochi anni dopo rigettat a, 
e l'Etiopia , rimasta nel suo isolamento e in­
fluenzata dai più vicini, rit6rnÒ al suo stat o 
antecedente. 
Nel 1555 dlodici, padri Gesuiti mandati dia S. 
lgna .zio, arrivarono in Abi:ssinia e subito , otten. 

nero _ dei ri1sultati e!lcellenti: ma una pronta re-a­
zione, sn scitata dal clero 6cismatico, li di1>pel'fe. 
Mez,zo secolo dopo i Gesuiti ritentano la prov11. 
Questa volta ,ebbero più fort..ina: nel 1622 l'A­
bissinia era uffi .cialmente cattolica: conv!)rsion , 
in massa, culto ristabilito, entusiasmo. Nel 1632 
tutto era già finito e diis,p:ei,so: patriarca, mii­
&ionari e· fedeli vennero perise,guitati e mase a­
ctati. Da quell'anno al 1800 vennero incaricati 
di evangelizzare l'Abissinia i Frati Cappuccin i. 
Essi con una regolarità sorp ,rendente mandano 
spedizioni missionarie una dopo , l'altra: appe· 
na scoperte vengono scacci'ate o massacrate ,. 
Il .secolo scorso l'Ahi~sinia ebbe due gigant i 
dell'Apostolato: il venerabile Giu,;tino de Ja­
cobis ,e il Cardinal Gugli'elmo Massaia. LaZN· 
risti : e capipuccini sii divisero il compito dì con­
vertire g<li Abissini, ma i loro geneiiosi sfoni i 
non ebbero quegli effetti che umanamente !i 

mocitaivmno. 
Oggi la chiesa, dopo la conquista italiana, 1·i· 
prende in grande stile il suo d,overe: riusdrà 
a convertire definitivamente l'Abissinia? L. 
speriamo e preghilamo per questo ,. 

S. X. 
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Padre Alessandro Chiar,el S. X. ha steso, per un amico, una dettagliata relazione, suddivisa 
in capitoli, dell'attività missionaria che si! svolge, -da foi e da qUJalche altro Confratello, nel 
distretto missionario di Hianghien. · 
La relazione non doveva e~sere pu:bblicat;, rive.stendo un -carattere di intimità cli amici, ma, 
capitataci n·a mano ed essendoci piaciuta, crediamo che · possa piacere anche ai nostri Lettori 
e Benefattori che tanto si interessano di conoscere la vita che conducono i nostri fratelli nel 
campo lontano. Perciò la pubblichiamo in « Le Missioni Illustrate». 
Hianghien è un centro ,di propaganda mi,ssionaria non indifferente per il nostro - Vicariato 
Aipostolico di Chengchow: la città e il circondario -contano più di 16 cristianità con un 
totale di 2.365 battezzati dei quali 103 ricevettero il battesimo neH'anno testè decorso, entro 
il quale furono pure amministrate 22.657 SS. Comunioni. Fu già sede del Vicario Apostolico 
e conserva ancora un Seminarietto preparatorio con una ventina di alunni; ha . una scuola 
elementare maschile numerosa, un ambulatorio, una piccola stamperia e ògni anno a Hiang­
hi.en si raccolgono, per un corso di cultura religiosa -di tre mesi, una trentina di giovanotti 
provenienti da tutti i distretti del Vicariato. 
A Hianghien con P. Chiare! si trovano pure un altro Missionario europeo e un Sacerdote 
cinese con un Fratello Coadiutore europeo. N. d. R. 

Mio caro Renzo, 

Ho sentito che ti prepari nel Noviziato a diven­
.tare presto un Missionario modello e ne rin­
grazio di gran cuore il Signore. Per la festa 
della tua professione reÌigiosa missionaria la- · 

scierai che a11ch'io ti offra il regalo di br-evi pa­
__gine. 

L'amore che porto al posto dove ho passato 
vari anni della mia vita di Missione « Hiang­

hien " mi fa scrivere di lui sperando eh~ anche 
tu l'ami come io sento d'amarlo. 
Racconto cose vissute, piccoli particolari della 
vita quotidia11a di Hianghien di cui io stesso 
.sono stnto il protngonista o lo spettatore. 
Hianghien è un centro Missionario, una cel­
lula come ve ne sono tante · in tutti i Vicariati 

della Cina. Celti.la feconda che si sviluppa e 
tutti i giorniJ presenta più chiaramente le carat­
teristiche della sua vitalità. Hianghien è un fo­
colare Missionario, zm centro irradiatore di apo­

stolato qui in Missione, è una trincea delle 
prime file. 

Parlando di Hianghien, in conclusione, ti vorrei 
far sentire l'amore alle Missioni, fatto di en­
tusiasnw coscienzioso; l'amore cioè alle Mis­
_sioni per averle conosciute e averne vissuta per 

così dire la vita intima colle sue ansie, i suoi 
,dolori e le sue mirabili ~onsolazioni. 

Una volta, e tu lo sai, ci fu gettata in faccia 
come una benevola ironia sul n~stro sacrificio 
I.a frase: Voi andate in Cina a fare i parroci! 
Come dire sono finiti i tempi in cui costava far 
il missionario oppure si va ancora all'altro 

eccesso domandando: È vero che tutte le mat­

tine uscendo fuori dalla città lungo le mura 
trovavate almeno sette o otto bambini gettati 
giù durante la notte? 
Una straordi,naria ignoranza missionaria in mez­
zo a tanto profluire di propaganda missiona­
ria non si spiega se non con un'unica ragione, 
ed è che si cerca purtroppo e si pretende ora 

dai propagandisti che dagli ascoltatori, quello 
che colpisce la fantasia e magari può maggior­

mente toccare il cuore; si ci ferma su fatti che 
pure essendo reali o non sono la vita ordina­
ria o sono falsamente coloriti; si presentano 
gli aspetti della vita di Missione nei loro parti­
colari più attraenti e suggestivi .. 

Quanti s'erigono a maestri di Missionologia sen­
za aver vissuta l'azione missionaria se non at­

traverso qualche rivista o nella fugace visità 
a qualche centro missionario dalla costa natu­

ralmente ben comodi e, provveduti. 

lo ben vorrei che la lettura, di queste pagine 
servisse a dare un'iden della nostra vita mis­
sionaria d'oggi, tanto dissimile da, quelltt di 
soli lO anni fa, ma nello stesso tempo tanto 
Missionaria. _ Senza nessuna pretesa farò vedere 

con dati che sono alla mia portata, che il cam· 
po Missionario in Cina è tutt'altro che già dis­
sodato e che _le messi biondeggiano, farò ve­
dere come ci sia ancora tanto da fare, come noi 
siamo ancora ' come un minuscolo p·igmeo di 
fronte al più colpevole filisteo. E perchè tutto 
questo? Tu l'hai già ·capito. Perchè si rafforzi 

e infer_vori nel tuo cuore la fiamma Missiona-
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ria e ti persuada, se sul serio ne dubiti, che 
c'è qui ancora tanto lavoro per te e che tu sei 
troppo povero e piccino per questo lavoro e 
quindi che è necessario oggi più che mai mol­
tiplicare le preghìere perchè il Signore . susciti 
nuove schiere di apostoli zelanti e di generosi 
benefattori. - Tuo afJ.mo amico P. Chiarel. 

Il 17 gennaio 1932 il treno proveniente da 
Chengchow si fermò a Shiichang alle 4 del po­
meriggio come tutti gli .altri giorni. Fra i pas­
seggeri che ne discesero avreste notato un euro­

peo imbottito in una veste cinese dello spes­
sore di quasi un centimetro. ,Il berretto di vel­

luto calato sulle orecchie .lasciava scoperto una 

faccia ornata di un paio di occhiali del bel 
tempo antico e una piocola barba che copriva 

il mento e le guancie. Dietro gli occhiali due 
occhi assenti che guardavano senza soverchia 
preoccupazione verso la parte ove incammina­
vasi per uscire dalla stazione. Arrivò alla porta, 
passò il suo cartòncino a un doganiere che lo 
richiese e si avviò a piedi verso la vicina Re­
sidenza -della Missione Cattolica. Il doganiere 
lesse il nome dell'europeo stampato in cinese 

e in italiano: P. Alessandro Chiarel s. x. della 
Missione Cattolica di Chengchow (Honan) e 

lo mi-se ù1 tasca. Si trattava dello scrivente. 

Quando qualche giorno prima ero passato da 
Suchow chiamato d'urgenza dal P. Provicario, 
il P. Lampis aveva fatto un mondo di castelli 
sulla ragione della mia andata, senza natural­
mente venir a capo di nulla. Ora avviandomi 
alla Residenza pensavo come mi sarei presen­
tato a P. Lampis. 

Chi era P. Lampis? Un hravo sardo tutto san· 
gue, entusiasmo, ardimento. Più vecchio di me 
di un anno di Cina, ma fedele compagno di 
battaglia in tante lotte, ha visto come me e 
anche un po' più di me il nuovo orientamento 
di vita che prese la nostra Missione in quest'ul­
timo decennio. Con lui seguimmo passo passo 
gli avvenimenti che furono preparazione e con­
clusione ,della nostra vita attuale. Nelle lunghe 
serate di Lushan e ;poi di Suchow e di Hiang, 

hien rafforzammo un'amicizia che sentì uno 
strappo forte con la partenza di P. Lampis 

per l'Italia. Nel momento di cui vi parlo egli 

era da quasi due anni Diirettore del Di stretto 
di Hiengchow con P. Emilio Frattiu per aiu, 
tante. P. Frattin, il veneto laborioso e diligente, 

divideva con P. Lampis il peso di quel vasto 

Rettorato posto in pianura sulla linea ferro-
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viaria, loro lasciiato dal compiauto P. Magnani. 

Varcata la soglia della Re sidenza che si tfova 
a pochi passi fuori della porta dell'ove st della 
città mi fermai a guardare un momento la fac­
ciata della Chiesa. Davanti a quella Chie sa e 
poi entrando in essa si fa così tutte le volte: 
ci si ferma a guardare ammirati. È stata fatta 
su disegno di vero architetto con tanto di lau· 
rea, artista -cosciente e coscienzioso; costruita 

con amore e competenza da un artista delle 
anime, il Rev.mo P. Bonardi. Tante volte d 

si imbatte in Chiese che hanno tutta la pre· 

tesa di essere Chiese, ma purtroppo per la ano­
malia degli stili, per la troppa profusion e delle 
ornamentazioni e per uno spreco inutile di ma­
teriale, l'occhio non è soddisfatto e la stima 

che si ha per il Missionario forgiatore di ani­
me, si perde per il costruttore improvvisato 

o meno, mancante della preparazione neces­
saria. Oggi i cinesi sono in grado di apprez­
zare e valutare i pregi come i difetti di una 
costruzione sotto tutti gli aspetti e quindi è 
necessario non fidarsi troppo delle proprie pos­
sibilità per mettersi in una costruzione di una 
qualche mole. 

La Chiesa di P. Bonardi, come dopo quasi 30 

anni si continua a chiamare, ha una bella fac­
ciata ,puro gotico. È l'unica nei nostri due Vi­

cariati che ahbia le proporzioni giuste e, senza 
averne la pretesa, rimanga un perfetto modello. 
L'interno ha le sue linee semplici e slanciate. 
Le finestre diffondono con sobrietà la luce suf­
fiiciente. Peocato che per l'estate non si sia 
ancora provveduta dei necessari paraluce per 
togliere la illuminazione sovrabbondante e con­
set"Vare un po' di fresco nell'ambiente investito 
dal sole. 

Mi fermai un momento ai piedi di Gesù Euca­
ristico davanti alla bella statua di Maria Im­
macolata a cui è dedicata la Chiesa. È questo 
il bel costume di tutli praticato dai Padri e 
appreso dai cristiani di fare una buona sosta 

in Chiesa sia arrivando che partendo da una 
Residenza. Il Padrone è Lui! Noi non siamo 

che i suoi ministri. 

A Lui il nostro primo p ensiero e l'ultimo af­
fetto. P. Lampis mi raggiunge in Chiesa. Come 

è suggestivo il saluto dei fratelli ai piedi di 

Gesù, del Maestro. 

Fuori di Chie sa tanto lui come P. Frattin mf 

assalirono di domande. 

Ha fatto buona fortuna a Cheng ch ow? 

- Sì, cari, è cascata la pera! 
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- Come, una pera in quetita stagione? 
- Ma ,di quelle coltivate in sena. 
- Hianghien? 
- Tale e quale! 
- Allora? 

- Allora io ci vado di qui. 
- E la Chiesa di Kiahien? 
- La si termi,nerà ugua-lmente e meglio dallo 

stesso P. Fusato. 
- P. Fusato rimane a Kiahien? 
- È fuori di dubbio. 
- Da solo? 
- No! ci andrà un altro con lui. 

- Chi ci va? 

- Indovinate un po'? 

- Ci andrà P. Ghezzi da Jiichow. 
- Pensate un altro! 
- Proprio non sappiamo immaginare. 

- Ebbene, sapete chi viene con me a Hiang-
hien? 

- Ci rimarrà P. Frattin Enrico di certo! 

- Pare di no. 

A questo punto P. Frattin cambiò di colore. Io 
approfittai dell'occasione per tener allegri i 
miei car~ coi.fratelli. P. Frattin pensò che era 
proprio lui che doveva venir a Hianghien e 

credo ne fosse ben contento. Ma le decisioni 
di Chengchow erano un po' differenti. P. Ghezzi 
veniva a Hianghien aiutante del sottoscritto, 
mentre P. Frassineti passava a Kiahie• con 

P. Fusato. Di altri cambiamenti non se ne po­

tevano fare. 

È regola generale che gli spostamenti dei Mis­
sionai-i si farnno generaJmente alla fine di giu­
gno quando s'è finito l'anno di lav.oro aposto· 
lico. Allora si fanno i resoconti, la relazione 
del lavoro è una stazione lungo il percorso. In 
questa occasione gli spostamenti non recano 
grande danno perchè seguono due mesi di re­
lativa sosta nei quali si ha ·agio di acclimatarsi 
µl nuovo ambiente e ,conoscere un po' i cri­

stiani del luogo. 

Passammo la serata fraternizza11do cordialmente 

e s.i lasciò far capolino qualche proposta di 

collaborazione e aiuto reciproco. Tanto una 
distanza di soli 45 Km. ci separava. 
Prima di andare a letto mi fermai un po' in 
camera di P. Frattin. Sopra un armadio v'era 
un bel S. Antonio intagliato nel legno. 

- Come ha avuto questo bel Sant'Antonio? È 

la prima volta che lo vedo. 

- Lei non immagina quanto mi sia caro que­

sto Sant'Antonio. 

- Ho tanto piacere. Ma come l'ha avuto? 

- Vede! Era stato mandato a P. Munaretti 
dall'Italia. È il suo patrono! di P. Turci po­

veretto. Lu~ non potè averlo perchè il Signore 
lo /Chiamò pr.ima al premio e così per un caso 
fortuito, ma voluto, restò a me come prezioso 
ricordo. 

lo non ho mai visto un attaccamento così forte 
come quello di P. Frattin per il P. Munaretti. 
P. Frattin un ometto piccolo piccolo tutto ner­

vi, P. ~Iunaretti un omone alto e robusto con 
un barbone che incuteva un riverenziale rispet­

to lungo e rosso a sufficienza per nascOilldere 
un cuore sensibilissimo e tutto per gli altri. 

l'. Frattin s'era atta ,ccato a lui come ad un 

protettore, aveva per lui qualche cosa di più 
di quello che si chiama amoJ· fraterno; nel 

suo attaccamento ci metteva .della venerazione 
e dell'abbandono. P. Munaretti lo sentiva e 
corrispondeva facendo di tutto ,per poter in 
qualche maniera tornargli utile. Tante volte si 
apre con più CO!nfidenza il proprio cuore con 

un confratello di quello che non si farebbe 
con il migliore dei superi.~ri. Ecco perchè è 

bene coltivare certe amicizie quando come que­

sta sono vera carità fraterna, fatta di bontà e 

di purezza. 

(continua). 

Abbonamento annuo 
di favore per Seminaristi 

Lire 5,50 
Per Collegiali, Soci di Circoli, 

ecc. ( con un minimo di 1 O as­

sociati) L. 5,50 per persona: 

la copie si inviano imperso­

nalmente al Collegio, Circolo, 

ecc. 

A chi procura 1 Ò abbonamenti 

di favore si accorda un abbo­

namento gratuito. 
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Ho qui sul mio tavolo un cumulo di lettere che 

mi sono giunte in questi giorni. Sono la ri­
sposta alla mia (( leuera aperta a tutti gli abbo­
nati ,, apparsa nello scorso numero di Natale. 

Yi dicevo che avrei gradito da voi una rispo­
sta. E le risposte mi sono gtrulle numerosissime 
da un capo all'altro della Penisola e anche di 

fuori dai nostri confini. È stato un vero plebi­

scito di entusiastica adesione alla deliberazione 
presa dalla Direzione di istituire questa pagina 
di amiche,~ole corrispondenza tra me e voi. 
Naturalmente, è logico pensarlo, non posso dire 
a riascuno una parola. Lo spazio a mia dispo­
s1z1one è troppo angusto. Una superfice di 
260 cmq. è ben poca co,sa ! Una equa distribu­

zione darebbe a ognru10 il microscopico spazio 

di un millimetro quadrato. 
Che ne fareste? ... 

Allora dico a 1tutti ciò che vo-rrei dire a cia­
scuno in parti~olare. 

Mi rendo interprete iamanzi tutto .della viva 
gratitudine della Direzione che ha letto con 
immensa soddisfazione le, parole di plauso e di 
incoraggiamento per la nostra vecchia e sempre 
nuova Rivista. t la più bella i·icompensa agli 

sforzi e ai sacrifici per renderla sempre più bella 

e sempre più ,gradita ai suoi affezionati! Lettori. 

Molti di voi mi chiedono se il numero delle pa­

gine sarà ancora quello ,dello ~scorso anno, e, 

con un tenue filo di malcelata curiosità, vo­

gliono sapere a che numero ascendono gli ab­

bonati per aver noi , le possibilità di mantenere 

invariato, dal 1925, l'abbonamento e di poterlo 

anzi cedere, cumulativo, ,a sole L. 5,50 

A tutti costoro, ho il piacere di rispondere che 

anche ques ·t'anno il numero delle pagine della 

Rivi-sta sarà quello dello scorso anno. 

Come poi l'Amministratore possa darvi un vo­

lume di 536 pagine per sole L. 8,30_ non sono 
riuscito mai a saperlo! Sono questi i misteri 
della tiratura. Sono convinto però, che, coi 
preli'lzi correnti della carta, delle incisioni e 
della mano d'opera, debba giocare di acrobazia 

per non cadere in un disavanzo irreparabile. 

Vlll -

L'ho intervistato tentandolo a tradire qualche 

segreto professrionale ohe potesse appagare la 
vostra curiosità, ma non mi è riuscito. 

Solo mi ha fatto la seguente dichiarazione: 

(( elica a tutti . i nostri buoni Lettori che non è 

nostra intenzione speculare sulla nostra Rivista. 

Il suo scopo è e ,deve essere esclusivamente 

quello ,di allargare la cerchia dei nostri amici e 

SOf()ra:tutto queillo di gettare in tante anime 

il seme di una vocazrione alla nostra grande 

opera. Li assicuri che noi onestamente ritor­

niamo loro il valore intero della quota dell'ab­

bonamento versato ii. 

Allora debbo concludere che chi fa la Rivista 

bella e p~acevole siete proprio voi. 

Non è allora nel vostro interesse collaborare 

con 11;oi a raddoppiare il nmnero degli abbo­

nati? All'opera, con buona volontà! Ognuno 

di voi trovi un amico e con ogni mezzo · di per­

suasione lo faccia anche n·ostro amico! 

D G. · Cagliari. - Ti sono molto grato deNe 

espres ·sioni di plauso per la mia collaborazione. 

« Paggio Francisco ii sta preparando le parole 

incrociate per la sua pagina. Non voglio c.-e­

dere che tu abbia, nella cerchia delle tue ami­
cizie, alcuni che n-0n si vogliono abbonare (( s-010 

per spirito di avarizia ll. Dà foro da leggere 

e da meditare la notiziola edificante .in calce alla 
pagina 24 di questo nUlllero. Farà loro moJto 

bene un così luminoso esempio di generosità! 

I francobolli usati noi li ven-diamo e il ricavato 

va al fornitore del pane. Non ci sono -.per ora 

-- possedipienti italiani in India. Se però tu 

vuoi soddisfare le particolari esigenze del tuo 

uditorio puoi parlaire ,delle Missioni Itafome in 

India. Puoi riferirti e diffonderti largamente su 

quella luminosa figura italiana che fu il grande 

missionario di Madura P. Roberto , De Nobili, 

all'inizio del sec. XVII. Ti farà buona guida 
il volume ((L'India ii del P. Modaelli edito dal 

Pont. Istituto delle Missioni Estere di Mifano. 

Giulio Corte · Alba - L'ufficio amministrazio­

ne mi assicura ehe fu . data prontamente eva­
sione aHa tua richiesta. Comm1que, ti sono 

stati nuovamente spediti i numeri per comple­
tare la tua annata. Ti ringrazio dei, buoni pro­
positi per il 1939 se i1 Signore ti darà (( la gra­

zia di tirare il fiato ii. Ciò che ti augura di 

cuore 

il postino. 
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CINA MISSIONARIA 1938 
La Cina quest'anno sarà divisa in tre zone : Cina occupata dai Giapponesi; Cina non 
occupata dai Giapponesi e Cina intermedia. 
La parte della Cina non occupata sarà quella lontana dalla costa ove si raduneranno gli 
eserciti cinesi che vorranno prepararsi a una riscossa per cacciare lo straniero. Zona peri­
colosa per i missionari che saranno considerati come avanguardia della conquista nemica. 
La zona intermedia o neutra quella abbandonata dai Cinesi e non occupata dai Giapponesi, 
sarà egualmente pericolosa per i missionari, perchè saranno tormentati dai briganti. 
Rimane da considerare la terza zona, cioè quella occupata dai Giapponesi. Il Cinese e 
il Giapponese sono due popoli che si odiano cordialmente. Non andranno mai piena ­
mente d'accordo . Il Cinese soggetto al suo secolare nemico, morderà il freno : il Giap­
ponese in paese di conquista schiaccerà con la forza del suo orgoglio l'orgoglio del 
vinto e diffiderà . Questa diffidenza renderà difficile il lavoro missionario, anzi secondo 
i pessimisti impossibile. Il Giapponese, ateo per religione, non appoggerà nessuna reli­
gione perchè di nessuna à stima . 
Rimane da vedere in quale zona si troveranno le missioni affidate al nostro Istituto . 
Si presume che rimarranno sotto la diretta dominazione giapponese . Sono lontane dalle 
coste, ma nel centro della Cina, ed è appunto per ragione di questo centro da cui 
partono importa _ntissime strade , che esse saranno occupate . 
Ci sono dei vantaggi in questa dominazione straniera : si spera che ci sarà più ordine, 
meno briganti, più commercio, più sicurezza della persona.. . Di più i missionari italiani 
saranno ben visti dai Giapponesi ... . . 
Lasciando da parte la diffidenza di cui si è parlato, è appunto questo il male . I missio ­
nari italiani saranno ben visti dai Giapponesi, ma mal visti dai Cinesi.... . i quali do­
vrebbero convertirsi. 
Il mondo non capisce e non à mai capito una cosa : che il missionario è al di sopra 
di ogni nazionalismo . Non è colpa del missionario se il centro del cattolicismo è Roma. 
Roma, solo per questo , capitale del mondo. Non è neanche suo merito . Ma egli non 
può far senza di Roma . 
Così tutti gli uomini dovranno guardare Roma : Roma eterna e la Gerusalemme beata . 

DI MARTINO s. x. 
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I D~UE ESTREMI SI T.O C C~A NO - \ 

Mi trovavo in missione in un grosso borgo. 
Allora non era ancora piovuto. Gli idoli erano 
esposti al sole, a1rnerdti dall'incenso e mutilati. 
Non erano C!IJPaci d'i far piovere e perciò rice­
vevano la meritata punizione. La campagna pre­
sentava uno speltacolo così triste, che al solo 
guardarla faceva piangere il cuore. Il frumento 
alto un palmo da terra, giallo ed inti sichito, 
aveva già la spiga. I. pozz.i non davano più ac· 
qua , ed i poveri cotntadini seduti qua e là sul­
l'orlo di qualche fos sato, sfiduciati, non artico, 
lavano parola. Erano presi dall'incubo della fa. 
me e preoccupati d·a tri sti pre se ntimenti. Il sole 
dardeggiava in un cielo implacabilmente sereno. 
Molti erano ancora a pan cia vuota, altri si e­
rano nutriti di alcw1e foglie di salice cotte 
nell'acqua . Veramente mi facevano tanta com­
pa ss ione! 
Ma ecco sen to dei gemiti. Mi volto. Una donna 
di stesa per terra, nella polvere con accanto il 
suo marmocchio. Mi accosto e 
- Dimmi, bambino, perchè tua mamma si è 
sdraiata in memo alla strada? 
- Grandi>. uomo 1 abbiamo fatto 50 ly a piedi 
per venire a chied ·ere la pioggia alla pagoda 
del dragone. Non abbiamo ,denaro e mamma è 
sfinita dalla fame ... non iriesce più a cammi ­
nare. - Co~ì dicendo, con uno straccio sudicio 
le tergeva il sud ·o.re della fronte. 
Versai le ,poche sapeche, che ancora mi rima, 
n evano , nella mano del fanciullo. Egli mera­
vigliato di un soccor so così inaspettato mi sor · 
ri se, abbracciò strettamente il collo della mam­
ma , mi guardò . . .. e pian se dirottamente ... 
Povera gente! Anche nei bisogni estremi sono 
abbandonati! 
Com'è di'Verso da noi, nei no stri pae si cattolici, 
do ve la carità è conosciuta e praticata. 

Padre, cosa fai qui? Quando sei venuto? 
- E tu dove va.i, Marta? 
- Ah! tu non sai niente Padre! Que sta mat-
tina ho dovuto lavorare coi piedi e con le mani 

--- 4 

per tenere sbarrata la ,porta , le vecchie mi vo­
levano condurre a tutti i cos ti alla pagoda a 
sac rificare agli idoli. 
- E ci se i andata poi? 
- Padre, io so no una grande pe cca tri ce, ma al 
diavolo 111011 brucerò mai carta, e neanc he nna 
stecche ua d'incenso? 

Ma dove so,no que ste vecchie balorde? 
Davanti alla caserma ,del piccolo mandarino. 
Qu esta è bella, ma quante sono? 
Un esercito, Padre, più di cinquecento. 
lh! Vado subito a vedere. 

Detto fatto mi trovo davanti ad una scen a fru1-
tasmagorica. Davanti ad un batt aglione di vec­
chie, ben se rralo e compatto. Manganello in 
una mano e carta e stecch etti nell'altra; pronte 
all'assalto. Era ima bella occasione per qual­
che istantanea. 
A ll)rima vista avresti dello -di trovarti in un 
manicomio . Colle tre ccie bianche spar se, la 
bava alla bocca, colle m an i alzate gridavano 
come ossesse. Og1ù tanto qualcuna , stanca cli 
dcmdolm ''si sui piedini, si accovacciava comoda­
ment e p er terra, ·qualch e altra prendendo una 
gomitata dalla vicina perdeva l' equilibrio e stra­
mazzava [per terra in1precando. 
Non -riu scivo a capire che diavolo vole ssero 
quelle vecchie. Facevano una polvere infernale. 
Mi avvicfoo , ad una, ch e mi sembrava più scal­
manata ,delle altre e le dico ri solutamente: 
- Perchè fai tanto ba ccano? 
- Vogliamo la pioggia, ri spose gridando, apri, 
teci la pagoda! 
- Ma non vedi che non ci sono nubi? 
Non potei attendere la ri spos ta perchè assor, 
danti colll)i di tam tam mi fecero otturare gli 
orecchi. Intanto il brontolio della folla aumen, 
tava sempre più. Alcune più fanatiche ed ar­
dite delle altre andarono fiiw sulla soglia della 
case rma a gridare le più sp orche maledizioni 
contro il mandarino, perchè aveva fatto chiu­
der e la pagoda. Que st i, inviperito, decide di 
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Un Budda grande e grosso ma che non sa far piovere .... 

farla finita ed esce con Uìl1 manipolo , di guardie. 
Improvvisamente si fa un grande silenzio e 

tutte quelle teste me1Jze calve ed abbronzate dal 
sole si voltano verso un sol punto. Il mandarino, 

un giovanotto ben attillato all'europea, verde 

d:illa bile, faceva cenno di tacere. Poi in modo 

perentorio: 

- Vi ordino di ritirarvi immediatamente alle 

vostre case! Se non ubbidite, uso la forza! 

- Noi vogliamo entrare nella pagoda del dra· 

gone! 

- La porta è murata e voi non entrerete. 

- Ma noi siamo venute in processione · a saori -

ficare al dio della rpioggia. . 
- Il dio della pioggia è nel pozw, scavatelo 
bene ed avrete acqua per i vostri campi. 

A queste parole le vecchie, offese nel vivo, in­
cominciarono a cantare una litania di maledi­

zioni e poi coi bastoni ad atterrare il muro di 

terra che impediva l'entrata alla pagoda. Il 

mandarino aveva persa la faccia, ma volendosi 

rifare dello scacco avuto ordinò di arrestarne 
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1rna decina, di condurle in prigione, e poi scap­
pa coraggiosamente in città. La vittoria però ar­
rise alle vecchie, le quali ad onta della brutalità 
dei soldati riuscirono a fare una breccia nel 
muro della pagoda ed eùtrarvi a fare le loro 
devozioni. 
Spararono Lutto il giorno wrn quantità di mor­
taretti e prima di lasciarsi, fissarono un giorno 
di convegno per un nuovo pellegrinaggio, in 
più grande stile, alla pagoda della città. Dove­
vano andare a protestare davanti al grande Man­
darino e fare una solenne ammenda delle offese 
che si erano fatte al dio dragone. 
Per parte mia io ne avevo già abbastanza di 
que sta scena nauseante. Pensavo tra me: se que­
ste veochie streghe si- convertissero al vero Dio, 
quali ardenti adoratrici non diverrebbero! 
Torno in Residenza e con mia grande meravi­
glia trovo una di quelle vecchie sedute sugli 
scalini della porta d'entrata. Aveva un cestino 
con dentro carta, incenso e alcune croste di 
pane. 
- Eh buona nonna, tu non torni anoora a ca­
sa? non sei ancora stanca? 
- A casa non ho nulla da ma11giare e poi, poi .... 
- Ma tu credi che il dragone possa far piovel"e? 
- Certo, se lui sale nel cielo, allora c'è l'umi-
dità e piove. 
- Ma perchè non ascolta le vostre preghiere? 
- .l:'erchè i grandi 110 111 credono più in lui anzi 
lo disprezzano e lui, è fortemente adirato. 
- Credi a me, buona nonna, gli dèi che voi 
onorale sono tutti falsi, di vero ce n'è uno solo 
e questi è quello che voi chiamate Lao Tien Y e 
ossia il Padrone del cielo e della terra. Vieni 
in Chiesa e vedrai come noi preghiamo il vero 
Dio e chiediamo a Lui la pioggia. 
-Quel giorno davo la benedizione col SS.mo. 
L'altarino era bene addobbato e ornato di fìo1·i 
e faceva tanto bella impressione nel cuore della 
povera ve,cchia. Ella non comprendeva nulla di 
ciò che si faceva e si di,ceva; comprendeva pe· 
rò una oosa, che, cioè , doveva essere ben grande 
e potente quell'Essere che era fatto degno di 

un così splendido onore. Non sapeva pregare 
e tuttavia volendosi caltivarn le benevolenza del 
grande Spirito ogni tanto si alzava e batteva la 
Lesta pe1· terra in atto di adorazi011e davanti a 
Gesù in Sacramento. 
Dopo la funzione, facendosi forza sul nodoso 
bastone, ,si alza e mi dice: 
- Grande uomo, anch'io voglio abbracciare la 
tua religione, ma .... 
- Ma che cosa c'è? 
Due grossi lacrimoni scesero sulle rugose gote 
e singhiozza11do: 
- Siamo agli estremi, Padre. Io sono sempre 
stata una fervente buddista, all'opposto i miei 
di casa, come del resto tanti altri non credono 
più a nulla, e nessuno più brucia incenso agli 
idoli. Siamo agli eoces,si dell'incredulità. Morta 
non avrò un cane che s'i11teres.si di me, della 
mia anima, che dovrà andare raminga per sem­
pre, e forse incarnarsi in qualche brutta bestia. 
- Povera vecchia, ti hanno ingannata e tu 
pure sei arrivata all'eccesso opposto. Ascolta 
me, credi tu nel vero Dio, vuoi tu veramente 
salvare l'anima tua? 
- Padre, io sono ignorante, sdentata, vecchia 
balorda, non comprendo i tuoi usi, e non so 
pregare. Come potrò io dunque salvare l'anima? 
- Coraggio, cara nonna! Ecco, vedi là la suora, 
va con lei ed ella ti dirà quel che devi fare. 
Due giorni do-po, ossia il giorno di a,ppunla· 
mento delle vecchie pe1· il famoso pellegrinag­
gio al dragone .della città, si levò w1 furio so 
vento che mandò all'aria il convegno. Era il 
terribile vento giallo, tanto terribile che si po­
trebbe definire la tormenta di sabbia. 
« È evidente, pensarono le vecchie, questa è la 
vendetta del dio dragone. Questo vento se{'· 
cherà e farà morire gli ultimi fili d'erba ch e , 
ancora rimangono nei campi, e ci farà morh- e 
tutti di fame>>. 
Ma ' s'ingannavano. Cessato ·il vento, venne la 
pioggia apportatrice di ristoro e di vita alla 
campagna. 
Cosa dis sero allora quelle fanatiche? « Il dio 
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La folla supers tiziosa assiste alla commedia . 

dragone ha cambia to parere , per timore che il 

piccolo mandarino non gli demoli sca la pagoda 

del borgo ». Così le sciocche avevano an cora 

ragione. E trovarono un motivo di più per ri­
confe1·mar si nelle loro super stizio se devozioni. 

Dio aveva mandata la pioggia, aveva fatto pi ·o­

vere sopra i giu sti e sopra i pe ccatori . Ma dell e 

cinqu ece nto soltanto una conobbe il dono di 

Dio, e rinunziò al diavolo. Soltanto , una rese 

grazie al vero Autore della pioggia: La no stra 

11onna ora è fervente catecum ena. 

Beala lei, ch e sul tramonto della vita , ha tr o­
vato l'ancora della salv ezza eterna! 

Povera Cina nuova! Due correnti, due partiti 

si sono formati nel tuo seno. Il partito de i con­

se rvatori, che odia tutte le novità e si abban­

dona agli eccessi dell'idolatria; il partito dei 

rinnovatori, che rigett a ogni credenza e calpe sta 

il millenario patrimonio religio so per accosta, ·si 

all'atei smo. 

A ques ti e a quelli date la . vo stra luce, o Si-

gnore! ANTONIO POZZATO s. x. 
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IN UBOUIEBA 
Dovevamo farla in due, invece rimasi solo. Per cui in classifica si legge: Inscritti l. Arrivati l. 
E perciò sarei, l'unico e primo arrivato. La coppa è :mia. Con me veramente c'era anche il :mio 
Luigi, il catechista; ma egli non fa da concorrente; egli fa da giuri ,a. 
:Eh, almeno uno cl vuole! 

Già da ,due bei mesi sono sceso in campo, nel :mio magnifico campo d'apostolato, e delle corsa­

relle qua e là, di qualche mezza giornata o ·d'i giornate intere in giro • per le oristianità, ne ho 
fatte. Generalmente acco,mpagnato da :missionari anziani, e un po' anche da solo. 

Ma ora non si lavora. È il te,mpo dei griarndi raccolti autunnali e guai a toccarli i nostri cinesi! 
Guai a tirarli via dal campo e dall'aia. Ringhierebbero come stuzzicare un cane che mangia. 
Allora? Stare sepolti in casa per qualche setti i'liana? Neanche per sogno! Fin che si può: siamo 
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Missionari, e ... garnhe in moto. - Andiamo a trovar.e i nostri vecohi amidi. È tanto che non 
ci si vede! E poi anche foro ora per la stessa ragiO'Ile saranno poco occupati e chissà come gra­
diranno una vi,sita ! Ogni: tanto la vista .d'un viso fraterno, la paTola d'un cuore amko, nella 

solitudine e nella monotonia del lavoro apostolioo, fa un bene immenso; rianima e consola. 

Eccola lì la mia fiammante « Balilla » ! Bella nera, lucida, lunga sla1I1.ciata, col fagottino sul 
portapacchi, p>ronta per partire. Pare irrequieta. Sembra un levriere che, avvistata la pTeda, 
ila per slanrcia~si. Ma ... - calma la, mia «Balilla»! oggi piove e non si parte. - Ma essa 
sempre li, p~·onta. Intanto facciamo la sua CO'Iloscenza, che ci ha d'el curioso. La, chiamai « Ba­
lilla», ma avrei dovuto chiamarla « Internazionale ii. Perchè? Perchè se lo merita, poverina! .,,, 

Quando la guardo ( cosa strana!) mi appare come in una visione d'Apocalisse, in un quadro 
dantesco, in una scena del giudizio finaile. Come le ceneri d~un trapru;sato ohe, dis .perse dal 
vento per i -continenti, al pTimo squillo dii tromba d'ell'Angelo, nel g,ran giorno, simultanea­

mente si 1·ivestono, si rianimano -, convergono, si riuniscono, si conJSolidano a riformare l'antico 
uomo vivo. Cosi o quasi così, la mia bicicletta; che prima, dù venire qui a farsi cavalcare da 
me ha girato ... il mondo intero. Il telaio è gi,apponese; manubrio spagnolo; ruote cinesi; co· 
pertoni americani; borsetta dei ferri ted'e&ca; sella e campanello italiani; luc'hetto francesse. 

Salvo poi a qualche altro ingrediente che non so, perohè non ha marca, e poi ci ho una 
« Ginevra » quasi completa. Ed ' è così che io ve@ i vari pezzi, piccolii e ,grandi, correre per Il 
globo ad un ,comando, converigere e riunirsi in una macchina, completa. 
Essa poi porta diffuso in sè il genio d'un italiano che la mise in piedi e l'animò: il nostro 

bravo Fratel Butti, capotecnico dell'officina della Missione Cattolica di Loyang. 
Cooì questa, forse strana, presentazione fa .piacere a me; farà piacere all'anima buona che me 
l'ha provveduta; e, certamente, anche a qualcuno che, finita questa, forse pensa già di provve­
dermi , la seconda! 

All'alba del giorno appresso, sabato, il cielo si risch,ara. Urui1 be1la Me.5sa all'altare della Ma­
donna, una grossa colazione, e si parte. L'aria dopo la pioggia sem:hra lavata anch'essa, ed è 

fresca, deliziosa. Passo velo,ce sulla strncfu umida e sabbiosa attraverso la città. 
Sento un'impressione strana ,di ciò che è il sonneochiamento caratteristico d'una città cinese 
alle p:rime ore dell'alba, e arrivo alla porta -dell'est. Si monta per d!eferenza al picchetto d'i 

soldati che sta di gul!rdia e dopo cinque passi si rihalza in sella. Sulla strada, che è un letto 
di fango, si riesce a stento a indovinare ,un sentieruolo un po' battuto che serpeggia qua e là 
icome . ublbriaco. 

E siamo in istrada asfaltata ... ! 
No~ descrivo le strad 'e asfaltate cinesi. Stradle nuove, nuovo conio, « autostrade ll le chia­
man loro .••. 
Ai lati, dove non c'è l'asfalto, si va meglio. Siamo al ponte. Ma il ponte non c'è. Il ponte vero 

di legno, lungo venti metri, eccolo lì, lontano che appena si vede. Mezzo sfasdato giace disteso 
a riva, sulla sabbia. Il fium,e l'ha strappato e portato via. Che fa servizfo c'è una rozza bar­
caccia. Ma, è li ferma e non c'è nessuno. 
- E i bareaioli dove sono? 
- A colazione. 

Bene! Ritorneranno. Intanto ,riposiamoci. Ma passa mezz'ora, un'ora e no~ si _vedono barcaioli. 
La gente viene a fa cappannello ,tanto dù qua come di là. Io ho fretta, ma Iorio non sembra. 
Calmi, calmi, arrivano, depongono i fard 'elli, rassegnat~ s'a ,ccucciano sulle calcargna e aspettano 
e chiaccherano. Magnifica gente -questi cinesi! Gente che non, samhra mai abbia da fare altro 
che quello che stanno facendo. 

E aspetta, 'IIISll)e'tta; dopo più di ,due ore sono lì. anche i barcaioli. - Salute! Che colazione! -
:Nessuno si lamenta del ritardo e nessuno ha anche fretta d'imbarcarsi. lo sì però, e sono il 
pdmo. lnta<n!lo bisogna tÌliare l1µ1go riva la ba:rca in punto buono ,pe _r prender bene la &pinta 
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Una ripassata generale alla " Balilla ., prima della partenza 

della corrente. Mano,yre che vogliono il loro tempo. Piano, ,piano la barca è al completo, e 
passa un mozzo a ris .cuorere. Ad ogni pa ssa11tte è un contratto. 
- Ehi! fin che tutti non han1110 sbor sato non si parte - gridla in tono burbero e burlone il 
padrone della barca, lì se duto, di spo sto ad attendere m aga ri fino a sera. Ma c'è anehe chi non 
può pagare , che rove scia la boirsa : non ha un ocntesimo. 
- Bene! conchiude la stessa voce, que sti aiuteranno al remo. -
·E cominciano le manovre. Si rogHe l'ancora: un semplice ,ba ston e che attraversa la bar .ca per 
un buco verti -cale nel ,centro e la infigge sulla sabbia . Il timon e è una grande spattola di legno 
legata ad un piolo, in un fian co d'ella barca. I remi: due lunghe pertiche col puntone d'i ferro. 
Si: ,pa,rte. Il fiume non è largo, ma l'acqua alta e impetuo sa. - I si-gnor! sono tutti invita.ti ad 
accovacciar si su •se ste ssi. Siamo nel forte ,ddla co,l"rente. Il timo'l1iere, pireoocupato, studia l e 
mo sse, manovra di muscolo e cJlà ordini concitati ai remato ,i,i. Si teme. Nessuno fiata. Aa · un 

certo ;punto un - crrrac! - <>Olenne. Rotto il ti-trnone ! La barca oorre veloce portata dalla 
corrente. I ,rematori s 'impegnano di tutta fo,rza. Uno pianta l'a sta, ma non riesoe più a cavarla 
e gli scappa di mano. Re stiamo con un remo so,lo a lottare contro l'imp ·eto della corrente che 

ici porterà chissà dove. - Uomini all'opera! - E li v,edo sdraiarsi sulle sponde della bairca 
a far da remo ,con una mano e di gran lena. - Quì l'acqua è poca! - gridla il capo. I barcaioli 
saltano giù, afferrano la barca come po ssono e la tirano e la sp ing on o a riva. Si pianta l'an­
cora, e siamo sa lvi! Ma io me lai vedevo brutta e avevo già studiato il sa lto per buttarmi a 
1moto. Meglio così! 

Adesso però siamo ... sul1e brage. Adesso, l'eterno letto del fium e: sabbia e sassi, sassi e 
sabbia e sole, e bicicletta da spingere o da portare. I pas si si affondano e si procede lenti , 
a stento, ansimando. 
Un'altra sol1J)resa: nn altro fiume! Questo più stretto , ma ugualmente impetuoso. E poi qni 

uon c'è la grande ball'ca. C'è la barca da pe sci. O meglio, sono due barchette piccole, lunghe 
un passo, lal"ghe due spanne, tenute assieme ,d,a due assiciole tra sversali. Sono le barche che i 
cinesi usano , per la pesca coi cormorani. 

Guardo quelle barchette, guardo il fiume, e mi gratto la pera. 
- Mal passono anche gli altri e passiamo anche ,noi. -
Montiamo le biciclette e saJiamo e .ci .rimettiamo alla prudenza e ai mu scoli dli due giovanotti 
che ,con una -destrezza qua s i scherzona dànno la spinta e ci man~vrano. Il mio Luigi ha paura. 
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Ce l'ho davanti a me aggrappato con le due mani, che guarda l'acqua con due occhi spaven­
tati. Tagliamo la con-ente e siamo all'altra sponda. Paghiamo e monti-amo in i.strada. Qui, 
gente rhe guarda il fiume ed aspetta. Cosa a,spetta? Non hanno soldi, poveracci! e aspettano 
che l'acqua ,del fiume cali per guadarlo. Sono qui, seduti, colle loro rohe e sento che parlano 
d'una disgrazia fre sca, fre sca: uno che p ortava a spalle w1 altro, tutt'e d'ue travolti dalla cor­
rente e scomparsi. Ho un brivido: - Ma, meno male! - dico tra me, e cerco di pensare 
ad altro. Così, questa gente, intimorita anche un po' aspetteranno oggi, s tanotte, e poi for se 
anche domani, e poi passeranno anche loro. Mai paura! Il tempo? Cos'è mai il tel1llpo in 

Cina? La cosa più a buon mercato! Più dell'acqua , più dell'aria, più del sole! Contrasto 
,colo ssale con la no stra irruente, vertigino sa, fulminea e pazza vita d:'occidente ! 

La strada è in ,costruzione ed è tutta sossopra: on-ibile. Siamo sempre alla scoperta d'un 
sentieruolo meno malvagio. Ma di botto: stop! La .suada, 11 grande strada è U-oncata, un hel 

·canale d·'acqua l'ha smangiata ed m·a l'attraversa in pieno e vi corre placidamente come se 
quella fos se sempTe stata casa sua. Bisogna scalzar si e guadare. Poi, pazientemente, ricalzarsi 
e rimo ,ntare. l'iù ava11ti ancora: s,calzar si e guadare. Ma a.d'es.so non ci ricalziamo più. Voi 

ridereste, chissà, a quattro mascelle, se vedeste un prete correre in bicicletta colla veste suc• 
cinta fino ai fianchi, calzoni rimboccati al polpaccio, scalzo e piedj infa11gati. Ma qll'i chi 
Tide? Niente di strano! Niente da ridere! Più avanti infatti dovemmo pa s-sare l'acqua ancora 
tre o quattr,o volte, dove la stJrada era stata portata via. 
:E il mio catechista? Lui segwva e sbuffava. Sentivo che bro .ntolava ogni tanto; ma darci 
retta è peggio. P.erciò, avanti sempre! 

Arrivfamo ad1 una salita. Il fango è molto e bisogna farla a pied 1i. Quel fa11go poi, quel fang ,o 
attaccaticcio di montagna mi si raggruma ai freni e la nua Balilla ad w1. certo punto non ne 
può più (coone non ne posso più neanch'io ,!). Bisogna liberarla e da ,re sfogo alle ruote; poi 

avanti ancora , fino alla cima. Qui, come per incanto, la strada è bella e per di più in disce sa. 
Via! una carezza dopo tanto triholare l'è guadagnata. E giù più veloce che si può. Alt! Un 
altro fiume da :passare. Ma l'acqua è poca e un povera ,ccio lì alla riva vuole a tutti i costi 
farci un favore e ci ,porta le biciclette. Accettiamo. È una em·ità: si guad •agna trecento sa­
peche (30 cent.) e ci mangia un giorno. 
Ma sono già le undici e m'accorgo , che la gola è sec,ca, arsa. Due pezzi 1 d'anguria (la più deli­
ziosa della stagione) e di nuovo in sella. La strada è ancora bella e si vola. 

Tappa di rifornimrnto: a Paofeng, una no s,tra bella cri,stianità. Il catechista, al mio im· 
provviso arrivo sii fa in quattro per servirmj_ Acqua dai lavarsi, asciugamani, acqua bollente 
per ,dissetarmi. Poi viene aJ s-olido e mi ·porta una soodellona .dJi tagliatelle , pane nero e pere. 
!È un ·po' poco, ma quando si viaggia è meglio sta1r leggeri . 

Alle due siamo di nuovo in istrada. Ma qrul l'asfaltata è finita; o meglio, continua, mentre 
noi voltiamo. E qui cominciano le dolenti note! Strada tUJlta fango e acqua, smos~a e rovi­
nata dalle ruote ,d,ei -carri e dlalle pedate delle besbie; sa,lite moilte; discese poche. E si va 
un po' i,~ istrada con w1 traballamento che ti spo,ssa i muscoli e i tendini, e ti stordisce la 
testa; un po' a campi per dei viottoli larghi un ,palmo, sospeso in alto su 11J1 terrapieno 

a precipizio in una lunga ed ardua prova d'equilibrio, in una tensione -continua che ti fiacca. 
.L'unica è an,dare a piedi, ma al!lorn ,non basta , il tempo fino a sera per arrivare. 

- Vedii, Pad ,1•e, mi dice il Luigi, questa è sempre così, sempre! Quei due fossati dalle parti 
. sono sufficienti iper tenerla sempre ben umida e fangosa. 

- Ma, e ci passa l'auto puHbli ca d-i qui? 

- Certo, Padre. Quasi ogni giorno. 

Non mi meravigliai. Da.Ila strada. che pratica s i può benissimo farsi 11J1.'idea del veicolo. 
Ci montai una volta, urra volta sola su queste autocorriere e òiico la verità che dopo il p!fimo 
chilometro feci l'atto di dolore e l'apparecchio alla buona morte. Un autista pazzo, spregiu­

dicato, furibondo all'eccesso; un altro cretino, ebete, rimbambito, bifolco che si davano il 
cambio. La macchina: 1ll1 carrettone americano dei, !'empi dell'archibugio, di ascie ruvide 
malconnesse. Andavano ad una velocità ,da pi.sta. Non si -conoscevano rallentamenti; nè alle 
svolte, nè alle cunette, nè ai iPassaggi difficili. Le portiere senza serramenta Ee la sbattevano 
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E all' alba di ogni giorno è una festa, appunto e solo perchè piove ! ... 

per conto loro come due alott e ri d'anitro ccolo. Il cofano svolazzav a anche lui con un fra­
casso d'inf erno. Il cielo d1ella vettura, stracari co di rOlba, ad ogni sbalzo mina .cciava di sfon­
dare. E noi sette, otto, che eravamo là dentro dovevamo ten erci pUilltellati maini e pi-edi, e 
cionono stante dO'lldoJavamo e co·zzavamo com e rami d'alibero sotto la bufera. I bidoni di 
benl'Jina pa ssandoci tra i piedli rotolavano d:a un capo all'altro d-ella macc.hiina. Una signora 

con una bambina sulle gino -cchia l'ho vi sta lanciata: di botto sotto il sedile di fronte. Ecco: 
s i sta b ene ,quando si è in 'III.ohi e hen :Pi,giati. Allora ci si sostiene a vJcenda . E con tutto 
que sto tafferuglio sempre ad una velocità pazza per quattr'o<re. - Quaittr'ore ! - ripeto. 
Scesi quatto quatto qu eJlla volta, feci un sunto del « Te Deum ll i1~ cuor mio, per lo scampato 
peri colo, con un propo sito . .. : ma non ve lo dico! 

- Dunque que sta .sarebbe una strada a1JJtomobilistica ! Beato chi se la può goder e ! 
Ma finalment e anch'io, .d;opo dodici ore di sella, a,vevo ben diritto d' ess ere arrivato. E infatti 

ci sono. Ecco la città, Lu shan, lì sotto, larga, accovacciata nella valle, silenzio sa e severa, 
cinta da mura e circondata da un superbo anfit eatro di montagne alti ss ime. Trovo un Con­
fratello che m'accogli e con un fiero saluto romano e m1 entu sia stico abbra ccio,. Mi cond'u ce a 
vi sitare Gesù nella .sua chie setta , ch e p er lui è un duomo. Mi dà la stanza miigliore e mi fa 
mangiar e tutto quello che di m eglio ci ha. Sono ber sagliato di domande , di complimenti , di 
sorri si ed espan sioni d'affetto, le più famigliari , sincere ed eloquenti. 
Qui, cinque giorni d.i sosta forzata: piove, piove e piove. E il mio ospite ri.dlei e se la gode. 
Non gli pa1· vero d'avere così a -lungo e a hu01n mel.'cato una compagnia <e così preziosa )), 
dlice lui. E all'alba d'ogni giorno è una fe sta, appunto e solo pe11chè piove. lo, che fare? 

Viene d'annoiar si in qu este giornate bigie; ma è meglio no, e cacciamola via come una 

tentazione. 

- Oggi è bello e a,sciuga le strade, stanotte pure e domattina: addii o! 
E la mattina dopo alle sei siamo già in is trada p er la seconda tappa. 
- .Padre, le porte sono chiu se, non la sciano pa ssa<re. 

- Eh? Che c'è? 

- Stanotte è s tata assaltata una caaa. Hanno rulbato, ucci so .... 
Ed è proprio ,così. Capita spe&so. Quando -d'i notte ne succede quaiLcll'lla in città , al mattino 
soldati di- guardia alle ,porte non aprono , finchè non hanno p escato il merlo. 
11 traffico re sta bloccato e la citJtà è come affogata. 
As.petto le sette. Arrivano le otto. Non aprono. 

- Andiamo un po' a vedere se hanno il fegato di sospettare anche di que s ta barba d'euro­
peo! - E parto. 

Attraver so la città e sono alla po.l'Ila dell'e st. Un amma sso di gente s i accalca. Tento dlj, farmi 
largo e proprio in quel momento vedo spalancar si le porte. - Guar ,da un po' l'inflUS6o 

magico della mia Balilla! - Si pa ssa ad uno e d i soldatli col fucile spianato scrutano da 
capo a piedi. Pa sso anch'io indifferente e infilo subito un viottolo stretto tra il mi glio maturo. 
pi può COII'rere poco, ma s i va. Costeg~io un villaggiio, e d!ue; al terzo ,c'è un passaggio ..• 
a livello: una plaga allagata. Giù le calze, bicicletta in ispalla, e avanti , nell a melma, lenti e 
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Mentre si attende che i barcaioli ritornino per trasportarci alla riva opposta. 

cauti per non farci una .... seduta. Si ,sbuffa un po' ma si arriva in fot~do. Una lavatina alla 
meglio e si rimonta in sella codì, calze e scarpe in mano, :perchè non si sa mai . . . L1fatti 
;c'è subito un fiume ,da guadare e poi un altro da pa ssare in barca , profondo, ma calmo e 
bonaccio,ne. E sono in istrada di nuovo . Strada per modo di dfre. Si- tratta sempre d'i cor se 
campe s•~ri le no stre, anche se le chiamano , « ta lou >> (grandi strade ) qu eiSte. 
- A mezzogiorno ci siamo senz'altro e ve(h-emo la b elli ssima T saochen. - E via di l ena. 
Ahi , qui non si va , c'è fango. 

- Ehi, vecchio mae stro, fino a T saochen quanto c'è. 
Otto « ly » ( cinque chilom etri ). 

- Otto « ly » ! Mica molto. Ma qui non si va avanti , signori! Bi sogna scalzar si. E scalziamo ci! 
E spingiamo la no stra Balilla. Mia piano pi ano, la soli ,ta storia: .si ragg!Ifll.IIla tanto fango ad­
do,sso ch e non va più, c anch e portarla con tutta quella, terra è un guaio. Fermiamoci a pu­
lirla. La str~da serpeggia i~ illliezzo ai ,ca~pi -dli saggina , gll'anturco, mi 'glio e cotone, tutti a1la­
gati anch' ess i. Siamo entrati i.n una vera palude; ma speriamo fiU:is:ca pre sto. Intanto , bici­
i:letta in ispalla e avanti, avanti semp re . Co , ì a p assi corti , mi surati e pen sa ti , tra giaculatorie 

e sbuffate, tra ammaccature d'o ,ssa e spo ssamenti di braccia , a piccole soste, a semp1·e più 
lente ripr ese si fanno la bellezza di cinque chilometri. Senza veder e anima viva , solo melma, 
acqua, campi e cielo sereno. Cinque chilometri: due ore. 
- Coraggio , Luigi, è un po' di purgatorio! 
- Eh, Padre, fo sse solo c osì! ... 
Ci ho un bravo , 'catechi sta,; mi con solo. 

E quando Dio volle ci ,fece anivare finalmente . . . a riva. 

Fu un vero flutto -di gioia che ,Cli -ri storò, ci con solò, co sì forte , e così dolce da ri compen sar-ci 
qua si la fatica. Ma guardatemi un po': lurido ed infangato, a chiazze e a spruzzi fino alla 
,cintola (e un po' anche più su). Colle braa:ia sfinite, le spalle bastonate pes-te, mettevo 
piede suil solido; potevo posare la bicicletta e di stendermi la schiena. Mi pareva di vivere nn 
giorno strano d'UJ1a vita nuova. 

Una ,pozzang ·hera d'acqua meno , sporca per ri sciacquarmi non la trovai. Mi s•gi-ossai giù d'al 
fango d'addo sso. M'infilai le calze e le pantofole, e in uno scatto di volata di duecento metri 
ero alle porte di T saochen: traguardo della seconda tappa. 

Piombai all'improvvi so; ma per que sto non meno caloro samente accolto dai miei Confra­
telli, che mi abbracciarono, mi acclamarono, mi benedi ssero con una profusione e una ma­
gnanimità singolarmente apostolica. 

Pensate ad un abbracci-o, illj ,pieno , campo ,di mi ssione, dii -d/ue ami-coni, che un fanno fa si 

può dire,, s i trovavano in siem e, ancora sui banchi d'ella scuola! Ed ora sii trovano qui, per la 
prima volta, in un viJflaggio come questo, sperduto ed isolato, in pi e no lavoro , apo stolico, 
in prima linea; alla conquista. 

La pioggia di tre giorni ci diede tempo a sfogarci, dirci tutto, pen sare e ricordare tante co se, 
infervorarci ,per le pro ssime future battaglie. E poi salutarci, ,caldamente , entu sias>ticamente , 
magari anch e andando , a pre stito di qualche ard'ita acclamazione squadri sta. Infatti: 
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-- Il nostro Duce per cui solo lotteremo e vinceremo, ci assiste, ci anima, ci fortifica e ci 
benedice! 

Per la nostra bandiera noi siam pronti a morire! 

La no s<trai battaglia è una Rivoluzione! 

La morte ,c,i, ooaga con il.e amù in pugno e il ,piede nella u·incea ! 

La nostra vita povera è runa continua sanzione! 

- Non importa! A noi! 

E agitando il ,casco salutiavo fino a perdita d'occhio un bel giard.ino d'amicizia. 

Un viottolo lisci o m'jnternò neti ·campi e mi condti,sse ali~ riva del fiume. Ma un buon tratto 

di sabbie molli mi fecero smontare, prendere la bicicletta e correre veloce per non affondare. 

E pa sso il .fiume 0011 una delle •soHte barcacce. Ma ci fu d'aspeittare un bel p~zetto anche 

11ui, perchè w,a capricciosa vacchetta non pareva voJer si ras segnare a quel vlile mezzo d,i 

tra sporto e non voleva metterci piede soprn. Quattro uomfa1i finalmente •dopo tanti sforzi te 

la pre .se:ro a braccia, te la portarono di peso e te la rovesciarono dentro. Il viottolo mi :ri­
prende e mi condluce su in coU:.na .con fango e sassù inevi ,tabili. Jn_filo una gcaa stretta e buia. 

A dire il vero - m'impre ssionava un po'. La salita è forte e smonto. Ad · una svolta m'imibatto 

in un in ,contr,o poco g-radito: un certo figuTo, montato i11 asino con nn'aria sospetta e un 

gro sso pistolone in mano. Ci ho w1 sussulto per le vene, ma ... sangue freddo! Tiro dJritlo, 

e anche lui tira d'iia·itto. 

- Niente paura, Padre! - iilli dice piano piano il Luigi, come per ri spondere al mio sguar­

do i.nterrogativo. - Quello è innocuo. Perchè va armato? Certamente ne ha fauta qualcuna 

i; adesso s'aspetta la vendetta e perciò sta in guardia. 

E mi rassereno. 

- Piuttosto laggiù, Padre, qu.ello dove pa ss iamo ora; quello è un villaggio di briganti. 

Anni addie ,u·o quando si •doveva pa ssare di qui sii doveva fare in tutta corsa. Fermar si, o 

anche andare adagio, sare bbe stato pericoloso. Adesso, n1ente. 

Ade sso c'è anche la obiesetta e un bel gruppo ,di cristiani. Il Padre è benvoluto. 

Infatti arriviamo, pa;,siamo pel borgo calmi e in tutta pace. Qualche billihetto salta foo ·ri da 

,qualche pozzanghera lungo la strada -dove si prendeva beatamente il bagno e co,·se dàetro 

la bicicletta gridando: - Il Padre! Il Padre è venuto! - e niente più. 

:Ma dovevo as saggiarne un'a1tra: a mezza strada s'alza il vento. P.rima a sbuffate lent~ e miti, 

poi forti e spesse. Poi impetuo so, ben nutrito, che m'impegna in uno sforzo acicanito. Te sta 

nel manubrio, ten sione massima di muscoli e ci si sente impegnati conu·o una fo.rza cedevole 

·~ì, ma furiosa e brutale. - Ma piede a terra non lo metto! Ho giurato! voglio arrivare 

montato! - Al passa ,ggio dell'ultimo fiume una vera tormenta di sabbàa m'inve s tì. 

Schiacciai giù il ·casco, mi legai un fazzoletto a coprirmi naso, bocca, orecchie e avanti sulla 

.sabbia mor ,dente e tigno sa. Passato , il fiume, ancorn vea1to, sempre vento! Vento in pàeno 

petto che spinge sulla strada una fiumana di sabbia e te 'la bu,tta addosso con impeto rab­

bio so. È questa la furia imiplacabihnente avve1isa di quattr'ore di pedale. 

Finalmente: terza tappa: Kiahsien. Non meno ambita, so.sp;rata, guadagnata, conquistata 

delle altre. Una bella Chiesa, un bel campanile, altri due amiconi che mi regalano cuore, 

;,orrisi, panct e letto come un fratello di casa. 

Ilo la te sta, la bocca, gli occhi, le orecchie pieni dii sabbia e di sudore, i mu scoli duri e ud­

dormentati. Ma una boc cata di carità espansiva è il miglior cordiale e il più delizio so ri storo. 

L'indomani però ,si riparte subito per la lappa finale , e chiu sura del gin>. Si approfitta del 

tempo ,discreto per non restare ancora bloccati dall'acqua. 

La strada è asciutta ma tutta bitorzoluta e ruvida che sconquassa. Quattro pere in ta sca non 
•fanno male. Si suda, e si suda gen ,erosamente. Una mano al ma ,nub,·io e ,con l'altra si fanno 

lavorare i denti. Piano piano il cielo s'a bbuia e mjnaccia. Ogni tanto, quattro goccioline 
secche e poi cessa. E poi riprend e. E poi cessa. 

Di solito , quando il perico~o minaccia o s i affronta coraggiosamente, cinicamente, e roiica-

14 -

Arch
ivio Saveri

ano Roma



mente; o si fugge. Per me naturalment e, nel mio caso, il mighor partito era la fuga . E in­

fatti fu veram ente - fuga - la mia , ma - fuga - an eh,e rn ger go sportivo. Per ciò qual· 
tr ' ore di fuga costante , febbrjle , con l'a cqua alle spalle. 
Entriam o nelle strad e not e : le strade vicino a casa. Ecco: qu ella pennellata scura a1l'oriz­

zonte è la cirtà. Juchow! 
Ma ... di sdetta! Pfo ,ve ! Proprio ai primi subborgru comincia l'acqua. Improvvisa e nutrita 

come una pioggia di temporale. Vie.ne di front e e mi schiaffeggia in solentem ente. 
,Alla porta ,della città i soldati vog1iono vedere nei no stri fagotti suil portapa echi. 
- Ma, santo cielo! piove . . . ! Cosa vol ete che abbia? Quattro stracci! -
Niente: calma. Bi sogna sJegare tutto e far vedere tutto. Ril egare e ripartire. E p.iove sempre 
più! Attraver so fa città in; piena volata e mi sento add osso un mond.o d'occhj curio s i, un po' 
beffardi e un po' s tupiti, che guardano dalle botteghe e dalle case. 
Non importa: avanti! 

Volto a destra; duecento met.ri e sono a casa. 
Sull'atrio mi s.cuoto, mi guar .d'o, e rido anch'io d~ me ,stesso-. Lavato! Solennemen ,te lavato! 
Gocciolante! 

- Ah, ho capito! È il brindisi d'arrivo al Vincitore della Crociera! -
E brindiamo pur e : « Alla salute!!! ». 
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RAIMONDO BERGAMIN s. x. 

La nostra banda dopo eseguito il concerto nel pomeriggio della festa 
di S. Francesco Saverio. 
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Due pali e quattro bastoni per terra. qualche bastone per aria, dieci stuoie e un po ' di canapa 

per legarle, un giorno di lavoro senza architetti ~è muratori, e la casa è fatta. 

Spesa? minima. Effetti? ottim~. Come il ,migliore de_i palazzi. -

Davanti alla , casa altri quattro bastoncini sostengono il « commercio ». E il commercio sostenta la 

famiglia. E la famiglia è felice. Quando h~ fame non le manca la scodella di miglio; quando un 

vestito è logoro non le mancano i pochi soldi per un pezzo di tela . 

Senza agi, soffrono meno disagi che non gli agiati; più bisognosi dei ricchi , più piccola che non 

nei ricchi è in loro l' invidia . 

Disprezzati dagli invidiati, ma più invidiabili di loro. G. B. s. X. 
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P. PELERZI E' RITORNATO IN CINA 

P. Euge11Jio Pelerzi è ritornato in Cina alla 

età ,di 56 anni., mentre infuria la guerra nippo­

cinese, con l'entu siasmo di un giovane Mi s­

sionario . 

Il suo prjmo viaggio in Cina ri sale al lontano 

gennaio 1906; lavorò indefe ssamente per l'evan­

gelizzazione degli infedeli e ritornò in Italia 

nel 1933 per un periodo di riposo. 

Ma, a dire il vero, il suo non fu un riposo: 

in Congregazione occupò una carica importan­

te, Con sultore nel Consiglio Direttivo; fece 

;,cuoia e fu molto 5pe sso invitato per prediche, 

missioni, esercizi 5iPirituali, nel tempo che diri­

geva un Istituto ,di Suore. 

È un temperamento eminentemente missiona• 

rio che, a una profonda pietà e a uno spirito 

vivo di fede, ·sa accoppiare una grande attività 

in varii campi. È una attività che ha buone 

iniziative ed elementi organizzativi. 

Dovunque è andato ha fatto del bene, la scian­

do in tutti un ricordo indimenticabile. Il posto 

che è andato ad occupare, di Superuore della 

nostra Casa di Tientsin, sarà da lui tenuto con 

onore facendovi del bene ed egli saprà -attirar si 

la s impatia e la benevolenza di tutti. 

Durante il suo viaggio, P. Pelerzi ha scritto 

varie volte. Appena partito da Napoli ci scri­

veva: « Ho nel ·cuore un tumulto di sentimenti: 

la gioia intima di ritornare nel mio campo di 

lavoro e la profonda mestizia che mi ha la­

sciato l'ultimo sguar ,do alla mia terra che so 

di non ;rivedere mai più. Offro al Signore qu e 

• sto sacrificio per il bene delle anime che mi 

attendono e lo ringrazio di quell'entusiasmo 

che dà al mio cuore fino a renderlo ca-pace di 

questo duro sacrificio ». 

E da Bombay: « Viaggiano con me molti ci• 

nesi. C'è un'intera famiglia di cui mi sono fatto 

amico e spero di poterla convertire. Ogni gior-

no spiego il catech ismo, e alla domenica è pre• 

sente alla S. Messa. Sono S·ceso a Bombay e 

con tutta la famiglia cinese sono andato a fare 

un'ora di adorazione davanti a Gesù in Sacra­

mento. Ved 'o che queste · anime buone vanno, 

senza ri spetto umano, verso il Signore. Nutro 

in cuore una viva speranza di pot er pre sto gua­

dagnare al Signore queste cinque anime ». 

In data 15 dicembre scrive: « Siamo arrivati a 

Shanghai, ma non si può sbarcm ·e. Intanto sia­

mo qui ad aspettare che arrivi l'ordine di at ­

traccare. Ma pare una cosa alquanto difficile. 

Si se nte troppo bene che siamo vi cini ad un 

campo dove il fucile è ancora fumante e il san­

gue versato ancor caldo. Mi dicono che non 

potrò proseguire per Tientsin. 

- Lo sa, Padre, che lei a Tientsin ci lascierà 

la pelle? Dicono che presto vi ritorneranno i 

cinesi! 

- · Ebbene, che vuol dir ciò?! Non vado for se 

per far dei cristiani? E quale seme è più fe. 

condo ,del mio stesso sangue? ». 

Tali sono i sentimenti che accompagnano que­

sto infaticabile aposto lo del Vangelo nel suo 

campo d'i lavoro e di sacrificio. P. Pelerzi co­

no sce profond 'amente, per esperienza lm1ga• 

mente vissuta, quanto sia dura la vita di Mis­

sione e quanto pericolo incomba, oggi parti­

colarmente, sulle O!Pere e sulle per sone stesse 

dei Mi ssionari. Pur tuttavia il suo zelo per il 

bene delle anime lo jnfiamma ancora di gio­

vanile entusiasmo fino a renderlo capace di 

que sto luminoso esempio di fede e di amore 

ardente p~r le anime. 

Lo raccomand'iamo alle preghiere di tutti i no­

stri e suoi amici lett<l'ri affinchè il Signore lo 

accompagni sempre colle sue Divine Bene­

dizioni. 
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SIATE 
FORTI NELLA FEDE 
Le difficoltà che i nuovi convertiti 
devono superare sono molte e -se 
veramente vogliono essere hattez­
zati hanno difficoltà , dir e i qua si, 
insormontabili, se non ci fosse l'a · 
iuto del Si,gnore. 
Noi mi ssionari che viviamo in 
mezz o a loro sa.ppiamo e se ntia ­
mo da loro stessi il racconto di 
ciò che 1hanno provato . 
- Tutto è pa ssa to, mi diceva, un 
cristiano, ma sapes si, Padre, qnan ­
to ho so fferto per essere batt ez­
zato . 
Ra cconto qual che fatto come l'ho 
sentito ,da loro. 
Aveva appena terminato il ringra­
ziamento ,della Messa e stava ri­
m ettendo a posto i param e nti 
quando vedo una giovane spos a 
ch e mi vuol parlare. 
- Padre, ho sen tito che hai la 
m a,ochi na fotografica. Fammi la 
fotografia! 
- Ma, io ora non ho ma Dchina 
fotografica. Solo qualch e volta ho 
fotografato e non ne sono del tut­
to capa ce. 
Ma lei ins iste ed aggiunge: 
- Mia madr e è pagana ed ogni 
volta che io la vado a trovare vuo­
le che faccia le super s tizioni . Mia 
madre mi vuol e molto bene, io 
però so che p er ora non si con­
vertirà e qui111di non voglio met ­
ter e in pericolo la mia fede. Le 
dò la mia foto 1g,rafia così qu ando 
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p ensa a me non ha che -da guar­
dare ,la fotografia. In casa cli mio 
marito siumo tutti cristiani ed io 
:posso venir e in chiesa quando 
voglio. 
Aveva in brac cio un bambino di 
po .chi m esi: mi guardava e con 
la manirma par eva volesse acca­
rezzare la mamma. Lui non sa­
p eva quanto soffri r.se in cuor suo 
la mam ma . Per una spo sa cinese 
è un vero .sacrificio il no111 andare 
a casa di sua madre e p èr la spo­
sa cr istiana ,ch e fo fa per la s,ua 
fede io lo chiamo eroismo. 
- Ritorna a casa, le ho detto, pre­
ga perc hè anche tua madre si con­
verta e ,che il Signore le doni una 
fede uguale alla tua. 
A T'ien ho , piccolo pa ese tra i 
monti del Mi shien , vi è una nuo­
va cri stianità. Vi abita pure una 
famiglia di 20 p em on e comp leta ­
mente cristiana. Padre, madre con 
quattro figli tutti spo sati. Il ee· 
condog enito sen te parlar e d'ella r e­
li gione cri stiana, ne vede tutta la 
b ellezza e decid e di far si -cristia­
n o. Ne parla ai fratelli i quali 
sono co11tenti di abbracciare la re• 
ligione. Bi sognerà p erò interro­
gare il padre e que sto è il più 
diffic il e. 
Ne parl a ron o e non ebbero che 
un « no » e que :ile parol e : - Non 
parlat emi più di qu esta cosa ! 

Come di strugg er e i no stri dei? 
non lo farò mai! » 
DO,Po que sta ri sp oota nessuno n e 
parlò più, solo tra cli loro pen­
sarono il da far si ed andarono 
a trovare il Ma est ro -catechista con 
la segu ente prop osta : - Abbiamo 
eletto a no stro padre che ci voglia­
mo far cri stiani e che bisogna to­
gliere le super stizioni. Non ne 
vuole sapere ed ha aggiunto: 
<< Non .parlatemi più cli qu esta co­
sa>>. Noi però vogli:imo preparar­
ci al baue simo e togliere pre GtO l e 
super stizioni. E cco ciò che inten­
di amo di far e : - No stro padre va 
ogni giorno ai monti vicini per 
guardare le pecore e domani men­
tre lui è fuori di casa noi toglie· 
r emo le sup er stizioni così lui , a 
cosa fatta, non dirà più null a e ci 
lascierà liberi. 
Il maes tro non ri spo se che con 
due parole: - Provate e for se ci 
potrete riu sci re! 
Di sse solo così perohè conosceva 
quanto fosse terribile il vecchio. 
Il giorno ·cllopo, appena H vec­
chio uscì cli casa, eccoli all'op era: 
tolgono le super sti,zioni, bruciano , 
straoc iano: ma quando stanno p er 
finire ecco ritornare il vecchio . 
Fu avvisato for se da qualch e vi­
cino? non lo si ,potè saper e. Al 
vedere quella scena, per lui or· 
ribile profanazione , in cominciò a 
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mandar maledi ·zioni alla moglie, 
ai figili e a chi aveva me sso loro 
in testa ,di far si cristiani . 
E per far vedere che lui solo è il 
padrone e ne ssuno dei quattro fi. 
gli deve comandare di strugge il 
focolaire, proibi sce alla mogli e e 
alle ~ose dei figli di far da man­
giare fino a che non saranno ri­
me sse a po sto l e immagini. 
I figli ri spo sero col rifiuto: - Tu 
se i il padrone; noi non mang e re­
mo, ma sappi ch e no,n indi etreg· 
_geremo ,di un pa sso .dalla ri solu­
zione pr esa . -
Il vecchio n on parla ed i figli evi­
tano di interrogarlo. Ne ssuna del­
le cl.onne osa far da mangiare e 
per tre giorni in quella casa non 
fu acceso il fuoco. Erano venti 
per sone che andavano da que sto 
o quel parente per mangiar e qual­
che cosa . Tutti soffrivano ma ne s­
suno voleva cedere . Dopo • le esor­
tazioni di qualche cristiano vicino, 
il vecchio cedette e anche · lui poi 
fu battezzato. 
- Perchè non volevi farti cri­
stiano? - gli chiesi io . 
- Aveva il diavolo n el ,cuore . 
Sorrise e disse : 
- Sapessi, Padre, quanto abbia­
mo sofferto per farci cristiani: 
siamo stati tre giorni senza far da 
mangiare in casa . 
I p agan i inv entano dell e storie 
per spav entare i cri stiani meno 
istruiti. Una vecchia viene a dir­
mi: - Hai ,conosciuto, Padre , mio 
figlio ohe è morto pochi me si fa? 
era tanto buono e fervoroso (la 
povera vecchia i'ncominciò a pian­
gere). Dimmi 1, Padre, dove s i tro­
va ora? Se ora è in un luogo dove 
non soffr e io sa rò contenta. 
- Stai tranquilla, le ri spo si, tuo 
figlio si trova in m1 luogo di feli­
cità perchè è morto con tutti 
Sacramenti e in grazia di Dio; 
- Se è -così io sono contenta. 

Quando se ne andò io chiesi aii 
orisliani rimasti: 

- Ma p erchè mi , ha fauo que ste 
domande? mi sembrò molto tri ste . 
- Sono par ecchi, giorni, rispose­
ro, che i pagmù d'icono a quella 
donna: - L'anima di tuo figlio è 
in quella vallata tra quei du e alti 
monti e sta là a soffrir e p erchè 
non può andare nè in Paradi so nè 
all'Inferno. In Paradi so no per chè 
ha dei pe cca ti; all'Inferno nep­
pur e perchè è stato battezzato. È 

p or qu esto che la povera donna è 
ve•nuta a chiederlo a le, Padre! 
Mi sembra que sta una cosa inven­
tata dal Diavolo il qual e fa di 
tutto perchè gli infed 'eli non si 
convertano. 
Su di uno dei monti vicini abita 
una famiglia cri stiana. La madre 
di famiglia è fervoro sa ed ha do­
vuto sentire tutti i rimproveri 
delle vecchie viicine perchè dice­
vano, tu segui la religione catto­
lica e gli spiriti si vendicano. 
Co~ì ogni più piccolo sini stro che 
fo sse ca,pitat o l'a ccu sata era la 
cristiana . 
Un'altra inv enzione curiosa l'ho 
sentita io stess o: Un giovanotto 
fu da me battezzato colla sua spo­
sa all'insaputa della madr e . Ap­
pena lo venne a sapere in comin­
ciò a p erseguitarli in tutti i modi. 
Fac eva delle scena te molto sp esso 
tanto che i due giovani spo si ave· 
vano de ciso di sepa rar si dalla ma­
dr e. Era doloro so per loro ma 
qu ello era il meglio. Una buona 
vecchia cristiana annunciò alla 
madr e la decisione del figlio. A 
qu esta nuova la madre ,pian se dj 
dolore e di rabbia e incominciò 
a prot estare colle solite maledizio­
ni. Fu però l ei che dovette ce der e 
ed accettò la propo sta di venire 
alla chi esa per vedere che cosa 
si faceva. 
Il giovanotto me lo annunciò con 
una gioia in esprimibil e. 

- Padre , finalmente ho per sua so 
mi,a madre e venire qui per qual­
che giorno, accettala! 
- Venga pur ,e ! Vedrà quello che 
noi qui facciamo ogni giorno. 
Venne e quando fu davanti a m e 
di sse belle parole di ri spetto e mi 
ringraziò di tenerla in scuola. 
Ogni mattina le catecumene as­
sistevano alla Messa ed anche la 
povera ,pagana veniva in chi esa ed 
osservava tutto con intere sse. Do­
po quindici giorni voUe ritornare 
a casa. 
- Fermati ancora qualche gior­
no, le ,diceva la Suora, così potrai 
ved'ere la cerimonia dlei batte simi. 
Non ci fu modo di per suaderla! 
Se n e ritornò ed ecco quello che 
raccontò: 
- Alfa Chie sa ci so no molti uo­
mini , donne e bambini. Ogni gior­
no ne u ccidono uno e il Pad1re 
Mi ssionario ne bev e il sangue. Ve 
lo dico io che l'ho vi sto coi miei 
occhi. Ogni mattì,na un ragazzo dà 
al Padre una boocettina ,di sa ngue 
che m ette in un va so e dopo un 
po' d·i tempo lo beve . Ah, io non 
ci ritorno più. Volevano che io ri· 
man essi ancora e certamente a 
qu est'ora anch e il mi 'o sangu e sa · 
rebb e pronto per esse.re b evuto. 
Sono venuta via in tempo! Voi 
pure non andateci altrimenti il Pa ­
dre berrà anche il vostro sangu e. 
Che cosa aveva mai visto quella 
vecchia pagana? 
Ecco: - Il Saceroote all'altare; 
l'in servi ente porgere l'ampollin a 
del vino, che per n1e era sangue, 
e infine il sa,cer dote assumere il 
Prezio sis:smo Sangue. 
I no stri cristiani ,devono lottar e 
p er avere il dono d ella fed e. Lo 
diceva S. Pietro ai cristiani di al­
lora: « Siate forti n ella fede! ll. 

È qu ello che noi rip etiamo ai no­
stci cristia11j. 

GIOVANNI TONETTO s. x. 
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Dopo un anno pa ssato alla Casa 
Religio sa rper la nece ssaria prepa­

razione pro ssima all'Apo stolato, co­
me il soldato ohe la scia la caserma 
desidero so di scendere in campo 
per fa lotta, sono venuto qui a 
Teng Fong, divenuto il campo del 
mio lavoro. 
Teng Fong, città adagiata qua si ai 
;piedi del Monte Sacro. Uno dei 
cinque monti d eilla Cina, sui quali 
l'imperatore , in certe circo stanze, 
su una pietra - che esiste ancora 
- oflidva i sacrifici. 
Giungendo alla Re sidenza !!rovai 
il P. Zotti , vecchio e giovane mfa­
sionario. Ve cchio, non tanto per i 
cap«?1li che gJi cominciano a cade· 
re , quanto , per la sua · esperienza 
mi ssionaria acqui s tata in cinque 
anni di lavoro apo stolico. Giovane 
pe r l'energia e l'entu sia!lmo che 
accompagnano tutto il suo la1Voro e 
specialmente la sua ,predicazione. 
AJ mio arrivo aveva già gettato 
le basi per l'aper ,tura di un cate­
cumenato per ,cui trovai modo d,i 
poter soddi sfare a quel de siderio 
che tutti i mi ssionari novelli han­
no, di lavorare molto e sui po sti 
più avanzati. Si trattava di racco­
gliere i frutti ,del seme gettato 
dai nostri predeces sori. 
Il Catecumenato fu aperto, la gra­
zia di Dio sc ese abbondante a fe. 
cond'are il seme, il quale diede 
il suo frutto col numero di 80 
batte simi. Ottanta anime /;trap• 
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pal e a Satana. Ott anta anim e di 
più c!he cono scono Dio, lo adora­
n o, e lo amano. 
Che festa di cuori e di anim e in 
qu el giorno di primavera! 
Man cava la vi sita del Pa store! 
Quando proprio cominciavamo a 
dubitar e, ci giung e la notizfa che 
il Vesc ovo fra due giorni sar ebbe 
~ra no i . 
Av este vi sto la gioia ser ena iri­
splend er c sul volto der neofiti! 
Mandfamo ad avvi sare i cri stiani 
vicini peirchè veni ssero per pre­
parar si ruhla Cr esima. 
Il giorno dopo l'ampio cortile 
della R es idenza era affollato di 
Cri stiani vecchi e nuovi che col 
loro catechi smo in mano s tudia­
vano ad, alta vo ce le ri spo ste. 
Al cuni sotto la guida de l Ma estro 
si mi sero all 'opera per pr eparare 
fiori di carta, manif est ini murali 
inn eggianti al Padr e che viene 
tr a i figli, ed un arco trionfale 
che fu po sto davanti al portone 
d'ingr ess o. Fatto l' esame, e dati 
gli ordini opportuni rper l'arrivo 
del Vesc ovo, inforchiamo la bi­
cicletta p er andarlo ad, incontrare. 
Dopo mezz'ora di corsa soorgia­
mo in lontananza il carro e S. E. - . 
che sporgeva fuori ,con la te sta, 
mentr e là sua barba d'arg ento 
brillava ai rifl ess i del soile che 
tramont ava . 
Ci accol se ,con quel suo sorri so 
bonario e ftaterno. Povero Ve sco-

vo! Come doveva esser e stan co 
dopo una giornata su qu el caITo 
sotto un sole cocente e per strade 
veramente impraticabili! Eppure 
non dava ness un segno , di noia o 
d i stanchezz a ! Il carro, seguito da 
una turba di pagani curio si, en­
trò n el cortil e : gli oochi dei cri­
stiani schieruti in .due ali, dal 
portone, alla Ca;ppeltla, erano tutti 
su di lui che pas sando sorrideva 
e benedi ceva. 
Le du ~· chi ese, qu ella d ell e donn e 
e quella degli uomini, in un at­
timo si ri em_pirono. Si intonarono 
l e preghier e d ella sera, si canta­
rono le litani e e tutto fini con la 
b enedizion e solenne. Il giorno do­
po,1 per tempi ssimo · li cri stiani 
cominciarono a,d· affluire. Il Ve­
scovo cel ebrò, parlò ai cri stiani 
d ella soddi sfazione che provava 
nel vederli così aumentati di nu­
mero e così fer voro si. 
Di stribu ì centinaia di SS. Comu­
nioni. Dopo la S. Messa ammi­
ni strò 126 Cr esime. All'indomani 
della fe sta soddi sfatto rimontò 
sul carro di penitenza e ripre se 

la via del ritorno . 
Noi , con un gruppetto di cri stia­
ni, lo ac compagnammo sino a 
Kouo Tien dov e s ostò, ;prese un 
po' di .tè e vi sitò quella picc?la 

r esidenza. 
Alcuni catecumeni avendo saputo 
del suo arrivo vennero ad osse­
quiarlo e a manifesta;rgJi il desi-
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derio di essere anch'essi istruiti e 
battezzati. Fu allora che S. E. ap­
provò e incoraggiò l'idea che noi 
già accarezzavamo, di aprire an­
che là un catecumenato. Dopo 
quest'approvazione le difficoltà 
che fosse troppo tar .di e che P. 
Zotti occupato per l'assistenza a­
gli affamati, non potesse presie­
dere a!l catecumenato, scompari­
rono e si decise senz'altro di a­
prfrlo. Due giorni do ,po un vec­
chio cri:stiano di Teng-Foug, cui 
era stato dato l'inoarico della cu­
cina partiva alla volta di Kouo 
Tien con il carico delle masseri­
zie. 
Il calderone, le scodelle, gli stec­
chetti, due 1·ecipientj per ji[ tra­
sporto ,dell'acqua e la mia valigia, 
con qualche oggetto person>ale e 
qualche libro di d'ottrina. 
I ,cinesi sono parchi e per nulla 
esigenti, in fatto sopratutto di 
vitto ed alloggio. U11a scodella 
di riso cotto semplicemente nel­
l'acqua., senza alcun condimento, 
ecco il loro cibo. 
Una stuo ,ia per terra e una tra­
punta, più o meno lurid 'a, ecco il 
loro letto sul quale dormono sa­
poritamente. 
Il giorno stabilito per l'apertura 
P. Zotti volle accompagnarmi a 
Kouo Tien. È un piccolo ma ri­
dente villaggetto situato sulla stra­
da ohe da Teng -Fong va a Yen­
Hsjh. Panornma incantevole, po­
sizione amenissima. Da un lato è 
fiancheggiato dal Monte Sacro e 
dall'altro da una catena di monti 
più bassi dove i pastori condu­
cono i loro armenti per il pa­
scolo. Il nome stesso, Kouo Tien, 
che vuol dire « vasto sohboirgo )) 
dice la fortunata posizione geo­
grafica di questa borgata. Entram­
mo nella. resi ,denziuola. È una pic­
cola casa presa in appignoramen­
to. Vi sono cinque stanzette, le 
puramente necessarie. La più 
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grande è stata adibita a cappella. 
Da questa per una porticina si 
accede allo stanzino del Padre. 
Una rpiccola finestra, dove, se­
condo l'uso cinese, la carta sosti­
tuisce i vetri, le dà un po' di 
luce. Fuori dehla ,cappeUa a sini­
stra, la stanza del Maestro è po­
sto di riunione per i catecumeni 
e un piccolo cortile. Nella mede­
sima casa, ma sepa •rata da un mu­
ro, c'è il reparto femminile; una 
stanza e un cortiletto. P. Zotti 
do.po d'avermi dato le dovute i­
struzioni come soldato anziano 
che istruisce la recluta monta in 
bicicletta e prende la via di Teng 
Fong. Eccomi dunque da solo in 
mezzo ai miei cari- catecumeni 
con quel scarso repertorio di lin­
gua cinese che posseggo. Comin­
cio dissi tra me, l'avventura del 
signor Bonaventura. 
Niente paura, il Signore per il 
quale lavoro e la Vergine hene­
d'etta sotto la cui protezione ho 
posto queste anime mi aiute­
ranno . 
Traccio un orario della Messa 
istruzioni, letture, preghiere, ci­
bo, e lo faccio mettere uno dalle 
donne ed urio dagli uomini. 
Nella Cappella appendo delle im­
magini grandi e co!lorate, che 
tanto piacciono ai cinesi, rappre­
sentanti j misteri princi,pili della 
nostra Fede. 
È un valido aiuto questo nella 
spiegazione ,della dottrina, spe­
cialmente quando questa viene 
fatta da un Missionario che non 
possiede ancora bene la lingua. 
Faccio pure appendere dei car­
tonci .ni sui quali feci scrivere, in 
caratteri cubitali, le preghiere più 
comuni. 
Cominciai coll'insegnar loro a fa. 
re il segno ,della S. Croce. e spie­
gare il significato. A!lcun.i- lo sa­
pevano già. Altri lo impa•rarono 
in pochi giorni, mentre alcuni, 

affatto nuovi di dottrina, non riu­
scivano ad impararlo, malgrado 
la loro buona volontà: al posto 
del Padre mettevano il figlio e 
vfoeversa, oppure facevano ,giusto 
i•l segno senza far corrisponde -re 
le parole. 
lmmaginj il lettore la confusione 
di i-dee e personaggi che sarà 
nata nella loro mente in quei pri­
mi giorni! Nessuna meraviglia 
dw~que se alle risposte che da­
vano uscisse qualche errore ba­
nale come questo che vi racconto. 
Mentre nella mia stanza m,i pre­
paravo per l'fstruzione, seguivo 
la spiegazione che un vecchio ca­
tecumeno ,dava, delle immagini 
appese in CappeHa, ad un suo a­
mico pagano venuto a trovarlo. 
Davanti alla figura di un grande 
Cro ·cifisso ,con sopra un grande 
Padre Eterno il vecchio, all'ami­
co che gli chiedeva chi · fosse quel 
personag ,g.io, con quella gran bar­
ba, ris.pose con una disinvoltura 
che mi strappò le risa: « Pilato >). 
Con quanta attenzione ascoltava­
no le istruzioni, come accoglie-

. vano le verità che giorno per 
giorno venivo loro annunziando, 
benchè aocompagnato con qual­
che errore di lingua. I bambini 
intelJigenti e vivaci, sono i primi 
ad affezionarsi al Padre così an­
che ad apprendere a memoria le 
preghiere. La sera appena mi ve­
devano uscire per un breve pas­
~eggio, mi circondavano con quel­
la loro schietta allegria. Sapendo 
di farmi cosa gradita, andavano 
a gara nel dirmi i nomi degli og­
getti che incontravamo. Quando 
,pru la mia pronunzfa non co-rri­
spondeva alla loro ridevano di 
gusto. 
Bello era contemplarli durante il 
pasto. Il cuoco trasportava il cal­
derone del riso stracotto, nel mez­
zo del cortile. Tutti allora lo cir­
condavano :con in mano gli stec-
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La terza domenica del mese viene particolarmente solennizzata nelle Missioni allo scopo di 

infondere nelle anime dei novelli cristiani il culto al SS.mo Sacramento . 

I chierichetti aprono la processione che si snoda nei cortili della Residenza . 
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chetti e la scodella, · attendendo 
ansiosamente che il maestro in­
tonasse la preghiera dopo la qualle 
ce'ra l'assalto. Ognuno riempiva 
la sua scodella sino all'orlo, poi, 
seduto sulle calcagna e maneg· 
giando con abilità gli stecchetti 
divorava in fretta per poter riem­
pire un'altra. 
Finito mettevano scodella e stec­

chetti in un angolo, come fosse 
un arnese qualunque e riprende­
vano lo studio. 
Fissai la -data del battesimo per 
il 22 maggio vigHia della SS.mn 
Trinità. Il giorno dell'esame ven­
ne anclfe P. Zotti e anche a lui 
sembrarono preparati e disiposti 
sufficientemente per ricevere la 
grazia del battesimo. 
In quel giorno arrivarono più 
presto del solito ben puliti e con 
l,e vesti migliori che potevano 
avere, come avevo loro raccoman­
dato. 
Così anche esternamente appari­
vano beH[ e la gioia dipinta sui 
loro volti · era una . manifestazione 
di quella interna che già !Prova­
vano per il grande beneficio che 
stavano per ricevere. Al segno del 
campanello si rimùrono tutti nel­

la C31Ppella. Avevano tutti in ma­
no la schedina che portava il no­
me della famiglia e il santo nome 

scelto tra le litanie dei santi ov· 

vero dato dal Padre. 
Per la ristrettezza ,del luogo e per­

chè la funzione procedesse con 
maggiore regolarità e calma, li 
divisi: al mattino battezzai gli 
uomini e nel pomeriggio , le don· 
ne. Li, diS!I)osi in cerchio nella 
Cappella, feci loro alcune racco• · 
mandazioni e cominciai. Il de­
monio che si vedeva ·rapire la 
preda tentò gli ultimi sforzi per 
poter riprenderla almeno in par· 
te suscitando qualche difficoltà 
di diverso genere. Per un mo­
mento parve vittorioso, ma poj 
finì per essere sconfitto e la gra ­
zia di Dio trionfò in tutte quelle 
anime. 

Era commovente, specialmente per 
un novello missionario, vederli 
porgere la loro fronte e scoprire 
i loro petti perchè il Padre su 
quella pelle rugosa e abbronzata 
dal sole e dalla fatica tracciasse 
il segno della Redenzione. Com­
movente vederli chinare il loro 
capo per ricevere l'a ,cqua rige• 
neratrice mentre con la mano si 
percuc~evano il petto e con le 

labbrn chiedevano a Dio perdono 
dei loro peccati. Le mamme ave· 
vano in bracci~ i loro pargoletti 
lattanti così, madre e figlio in un 
tempo venivano riscattati. 

A.Il' ordine del giorno 

Finita la cerimonia dissi loro di 
custodire la loro anima candida 
ed immacolata come la veste che 
avevo posto loro sul capo e del 
cui candore è simbolo. Diedi a 
tutti una medaglia che appesero 
al collo. 
Infine s'.inginocchiarono e chie­
sero al Padre la benedizione. 
Il giorno d'opo festa della SS.ma 
Trinità nella più grande sempli­
cità di rito e nella più grande 
povertà di suppellettfli e di ad­
dobbi, sull'altarino imp ,rovvisato, 
celebraj la Messa accompagna.la 
dai loro canti consacrai tante 
particole quanti erano i neofiti e 
le distribuì ad essi che si acco­
stavano all'altare con un po' di 
santo timore ma con l'anima can· 
dida divenuta degna abitazione 
della Trinità SS.ma. 
Quel giorno lo passarono tutto 
in residenza. Ad accrescere la lo­
ro festa feci distribuire degli ara· 
chidi. La sera alla piccola fun­
zione di chiusura distribuii ad o­
gni ca.po famiglia un'immagine 
a ricor ,do del giorno per loro 
memorando e ripieni della ,grazia 
di Dio che li rendeva tanto felici 
d'una felicità mai provata ritor· 
narono alJ.e loro case. Signore 
conservali quali li hai voluti e fa 
che il profumo delle loro virtù 
e dei loro esem[Pi attiri gli altri. 

F. DEL FABBRO s. x. 

Abbonamenti nuovi giunti in questi giorni alla nostra Amministrazione: 

Seillinario V eseovile di Uremona 
Seniinario A..reiveseovile di Pisa 
Seillinario Vescovile di Parma 
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lJna vittima illust1 11e del conflitto nippo-einese 

LO - PA 

Tutti i giornali hanno annunciato la m04°te - p er 

assassinio - del Comn,. Giu seppe Lo-pa-hong. 

L' « Agenzia Fides » ha diramato una b ella pa gina 

commemorativa che molti giornali hanno ripro-

, dotta. Cosi in ltaHa si è s~puto che lag,giù in Cina , 

da dove ,ci vengono notizie di guerra di atro cità , 

di di struzioni, era scompar sa, vittima dell'odio 

cieco che avv-elena i cnori di milioni di uomini , 

una personalità di primissimo rango, cono sciuta 

non s<Yltanto a Shang-hai , città che gli diede i na ­

tali , ma in tutta la Cina e in tutto il mondo cat­

tolico. 

Tutti i mi ssionari lo veneravano. Quando si arri, 

vava a Shang-hai , non solo si ammiravano le opere 

di Lo-pa-hong, se n e sentiva ripet ere a ogni mo -

- HONG 
Presidente dell' Azione CJattolica 
in CJina, CJan1eriere di CJappa e 
Spada del Sommo Pontefice, CJom­
mendatore di S. G1.•ego1.•io :uagno, 
CJomn1endatore della CJorona d'Ita­
lia, CJavaliere della Legion ll'Onore 
e CJavaliere della CJorona del Belgio. 

mento il suo nom e, ma compariva egli stesso in 

per sona a salutare i nuovi mi ssionari, a fornir e l e 

loro bor se, e a ,scomparire subito appen a si ac· 

cenna s·se a ringraziamenti. Si vedeva in lui un uo­

mo straordinario: fisicam ente era imponent e, alto , 

ben (Piantato , agile , pieno di forza, e il suo volto 

manifestava una nobiltà non soltanto di razza, m a 

di spirito e di vjta iinterior ,e. 

Poi impre ssionava la sua attività moltiform e di 

indu striale e commer ciante, perchè era a capo di 

importanti ssime Società, Aziende, Enti , Compa· 

gnie . . . . per cui non si sapeva come pot esse as­

solvere tutti i suoi doveri e in tanta moltitudine 

di affari ,diveirsi, mantener si in perfetta calma . 

Elra certo un uomo straordinariamente dotato dalla 

natura e dall'e sercizio costante ed equilibrato dell e 

sue facoltà intellettuali. Ma ciò che più la s-ciava 

pen sare in lui era la sua bontà , la sua grand ezza 

di cuore, la sua virtù e la •sua fede. For se si po· 

trebbero già raccontare i suoi milra:coli ... , ma tutti 

i missionari po ssono raccontare di lui fatti stra­

ordinari. È già un fatto straoroinario vis itar e le 

opere di carità, fondate e ,dirette da lui; 5 ospe· 

dali, 19 dispen sari, 2 -orfanotrofi, due ricoveri per 

i vecchi, un manicomio, ecc ... visitare le sue chie se 

e cappelle dove Egli frequentemente sostava a pre, 

gare, vedere lui stess o col S. Ro,sario in mano reci­

tare fervorosamente l e « Ave Maria », parlare della 

devozione a S. Giu seppe, e quanta confiden7la ri­

porre in questo Santo, che - a sua affermazion e -

assecondò !!em;pre le sue impr ese. 
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Tulli i nostri missionari che sono o sono stati in 

Cina l'hanno conO"Sciuto e venerato. S. E. Mons. 

Calza s. x. votrehhe dire più ,di qualunque altro 

quanto Lo-pa-hong abbia fatto per le nostre mi s­

sioni. Potrebbe raccontare quella catastrofe della 

sua cattedrale in co.struzione, abbattuta da un ura­

gano davanti alla quale egli e i ,suoi missionari so­

stavano ,d•esolati e senza spera .nza. Ma non Lo-pa­

hotlg che seppe il disastro. La sua fede ci vede 

l'opera ,del diavolo, e allora incuorò, diede del suo, 

e volle che la cattedrale sorgesse allo s tesso posto, 

subito e più vasta della prec.edente. 

Potrebbe dire quell'epi sod io così caratteristico che 

con poco mette in luce tante cose. Una ·sera S. E. 

Mons. Calza, trovandosi ·a Shang-hai andò a tro· 

vare Lo-pa-hong e gli domandò quattrocento do.I­

lari p er le suore cinesi da lui fondate e per le 

quali Lo-pa-hong aveva una speciale simpatia: 

(suore di S. Giuseppe). Lo-pa-hong quella volta non 

aveva neppure un doJlaro .... << Ma venga domani 

mattina, e troverà )), rispose al vescovo con accento 

convinto. Il mattino -per tempo Mons. Calza andò 

a trovare Lo-arn-hong: dovette aspettare un istante, 

perchè prima di lui era entrato un signore, il quale 

non tardò ad uscive. Lo-pa-hong 1;cevè Mons. 

Calza con aria allegrn: « Mon signore, S. Giuseppe 

ha fatto la grazia! Ha visto uscire quel signore? 

Ebbene, è un rpa•gano che mi ha d·ato 400 dollari . .. 

se, li prenda! » . 

Ancora molte cose pot1,ebbe dire Mons. Cah:a e 

anche l'altro nostro Vescovo Mon s. Bas si, e tutLi i 

nostri mis sionari! Quanto so no s tate beneficate le 

no stre mis sioni da Lo-va-hong ! ... Ma noi gli sia­

mo ricono scenti e oggi siamo tanto addolorati per 

la sua immatura e crudele fine, quanto prima era­

vamo fieri della sua amicizia e del .suo buon nome. 

No ri lo additavamo ai cristiani come ese mpio: era 

. 

povero nella ricchezza, paziente nelle tribolazio11i, 

soffriva in silenzio , perdonava ai J1emici. Un giorno 

in una assemb}ea in mii eraJ10 adunate le p·erso­

nalità più importanti di Shan ,g-hai, Lo-pa-hong ve­

niva schiaffeggiato ingiustamente dava;1ti a tutti. 

Non si mo,sse, non dis se 1111a parola, ·come non 

fosse Stato toccato. Noi lo vedevamo volentieri 

venire nelle no stre r esid enze, perchè eravamo si­

curi che la •sua presenza voleva diire edificazione 

e socco rso agli indigenti. Dove c'era una calamità: 

inonilazioni, carestie, guerre, Lo-pa-hong era pre· 

sente: do_po aver dato del suo, raccolto dagli altri, 

si ,dirigeva per sonalmente ,sui luoghi colpiti per 

organizzare i socco rsi. Quanti milioni di dollari ha 

di stribuito? . . . quanti milioni cli cinesi ha sal­

vato? .... Per lui tutto ciò che era miseria meri­

tava aiuto; fermava la sua auto per raccogliere il 

mendico mnmalato per trasportarlo all'ospedaJ.e , 

battezzava l'innocente abband'onato, assisteva il 

moribondo .pagano, il condannato alla morte per 

convertirli in tempo ... e mandare Lutti in para­

diso. Salvava i corpi e le anime. Quante anim e ? ... 

Era certo un uomo non comune, e la sua influenza 

non doveva essere esercitata e se ntita nel sofo am­

biente cristiano, ma anche pagano e in ogni ceto 

di persone: le più alte nella finanza e nel go­

verno. La Cina che lo conosceva e s timava potev a 

essere fiera di que s to suo prodotto magnifico. 

Lo-pa-hong è stato infatti l'uomo più rappre se nta· 

tivo della Cina moderna cristiana: ci sono stati 

molti filantropi in Cina, ma ne ssu no dei filantrop i 

pagani potrà essere paragonato a Lo-pa-hong. 

Noi non lo dimenticheremo, e le sue opere che 

rimarranno lo rico1°derahno ai posteri. Forse tutta 

la chiesa lo 1icorderà per semp re, se Dio vorrà 

esa ltare il suo servo fedele. 

S. X. 

L4APPARECCHIO PIU DIFFU/0 IN ITALIA 
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il sogno dell 'apostolo ..... 
.... salpare i mari, passare i continenti, andare lon ­

tano, ovunque c'è una mano da stendere alle tenere 

pianticelle sbocciate al sorriso del sole, che non hanno ancora sofferto l'imperv ~r­

sare della bufera, raccogliere i bianchi ~igli, prima che il soffio mondano ne appan­

ni od offuschi la bellezza . . . farne un be l serto e portarli a Te, o Gesù, Giglio de1le 

convalli, perchè s'inebriino del tuo profumo, e si perdano nella tua bellezza . . . 

Infanzia sempre bella ed affascinante, dagli occhi pu ri e sereni spiccanti su di uno 

sfondo, sia bianco o giallo o nero non importa, poichè è ancora la tua immagine, 

o Gesù, è ancora il sorriso della tua predilezione .. . ! 

Tu ami i piccoli, o Signore, perchè essi col loro sguardo immacolato penetrano i 

cieli, e si beano nell'infinita visione del Padre .. . 

Giovinezza e purezza sono due raggi divini che emanano da Te, o Signore, e si ri­

flettono sulla fronte dei tuoi figli, e a Te devono ritornare. La giovinezza è tua e 

soltanto di chi Tu hai consacra to ministro, perchè continui la tua Missione su 

questa terra. Tu l'hai detto: « lasciate che i pargoli vengano a me, perchè di essi 

è il regno dei cieli ». 
Ed è ben giu sto e santo, o Signore, che il tuo Apostolo ami di un amore di pre­

dilezione la gioventù, che faccia di essa il programma della sua vita, e per essa 

spenda il fiore delle sue energie. 

In essa riposano tutte le sue speranze. Essa sarà la forz a deJla Chiesa di domani. 

Signore, benedici e proteggi i nostri giovani! ANTONIO POZZATO s. x. 
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IL TE:JIPIO DE.L s. OUOBE 

UOIIIIIATO 
Il nuovo anno 1938 è incominciato, ed io l'au­
guro ,pieno di celesti benedfaioni per tutti i cari 

lettori ed amici che non sono pochi. Voi ci 
avete sempre seguito con tanti aiuti che dicono 
ai missionari i vostra sacrifici e il vostro amore 
per fa grande opera ,che il nostro umile Istituto 

sta svolgendo in patria e in Cina. Le benedi­
zioni del Signore non mancarono nell'anno ap­
pena terminato, anzi dobbiamo a Lu,i prima e 

poi a v,oi innalzare il nostro inno dli ricono­
scenzia, perchè grazie alla Divina assistenza e 
alla vostra generosa collaborazione, il 1937 ha 

segnato un'anno di intensa attività anche qui 
in Parma. II grande sogno da tanto tempo va­
gheggiato, ormai incomincia ad avviarsi verso 
la completa realizzazione . Il Tempio del S. 
Cuore che voi, assieme ai missionari di Mons. 
Conforti volete inalzare, come segno imperituro 
del vostro amore verso il Divin Salvato ,re, è 

gìunto a buon punto. 
La grandiosa cripta che abbraccia tutta la lar­
ghezza e la lunghezza di quello che sarà il CO!l"· 

po della Chiesa, è, si può dire, Uiltimata. 

In primavera i lavori di rivestimento, il pavi­
mento, gli altari e poi incominceremo a fun­
zionare, mentre, •se la Divina P,rovvidenza sarà 

generosa, come lo è stata finora, all'esterno si 
continuerà fa muratura della vera Chiesa. 
C municando a voi queste belle notizie sento 
tutta la gioia del mio cuoi,e! A ,dire il vero ero 

un po' titubante quando all'inizio dell'anno 
scorso, lanciavo i miei appelli alla vostra gene· 
rosità . . . mi sembrava impossibile, e, privi 
come eravamo di mezzi finanziari e •così presi 
per gli urgenti e molteplici bisogni delle nostre 
mi'ssioni, di poter riusdre a fare '. qualche cosa. 
Ed invece ecco che un passo, un buon rpasso 
è già fatto: è vero, non è tutto, ma è pure 
qualcosa, che d permette ,di sperare, coill'aiuto 
del Signore, di arrivare al completamento del­
l'opera. 

Come vi s"arete accorti mi ero messo al lavoro 
non lieve affidatomi dalla ubbidienza, con co­
raggio e con grande entusiasmo! Ormai vivevo 
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per il Tempio del S. Cuore: le mie energie 
erano tutte consacra.te a questo, vivevo per 
questo - l'opera era diventata co~e un'altro 
me stesso. Pensavo in due o tre anni di com­
pletare la Chiesa e sognavo già nella mia mente 
la soddisfazione ,che avrei provato nel giorno 
della solenne consacrazione. Ma « l'uomo pro­
pone e Dio dispone», dice un noto , proverbio! 
II Capitolo Generale dell'ottobre scorso ha inve­

ce cambiato tante cose. Ed ecco una nuova ubbi­
dienza, tanto ,cara al mio cuore di missionario! 
Devo ripartire per la Cina tormentata perchè 
altro lavoro mi attende laggiù. Noi missionari 

siamo come soldati - in .realtà siamo i soldati 
d'i Cristo! Semp ·re vigili, sempre in piedi, il 
fucile alla mano·, pronti a ,correre dove il co· 
mandante ,crede necessaria o utile la nostra 
opera. Se le cose andranno bene, spero salpare 
i mari per la povera Cina nel prossimo feb­

braio. Parto non più giovane come quando vi 
andavo per la prima volta nel 1922, ma sento 
in me tanta energia ,di spirito, tanto entusiasmo 
quale non provavo novello missionario. Laggiù 

mi attende un lavoro delicato e pieno di re­
sponsabilità . Vado come SU1Periore Regionale 
dei nostri missionari dei ,due Vicariati Apo­

stolici di Cheng Chow e Loyang: è un ufficio 
superiore alle mie povere forze - avrei prefe­
rito partire come semplice missrionario e met­
termi nelle mani d'i uno dei nostri Eccellentis­
simi Vescovi rper lavorare in un distretto alla 
conversione di tanti poveri infedeli, ma giac­
chè il Signore ha voluto così, - dice nell'in­
timo del Cuoce . Non vi nascondo però che 
sento iJ •sacrificio di ,dover lasciare la patria, 
dove in otto anni in molti paesi e regioni ho 

potuto incontrarmi con tante anime buone che 
si sentono felici di fiancheggiare i'opera civi­

lizzatrice dei missionari ,di Cristo. Offro volen ­
tieri a Gesù questo sacrificio anche perchè torni 
a voi di qualche vantaggio spirituale. ÌÒ: l'unico 
l"egalo che vi posso lasciare, un pegno sricuro 
della mia più viva riconoscenza verso quei 

buoni amici che in questi anni mi hanno aiu-
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lato colla preghiera e coll'aiuto materiale a ben 

adempire il mio dovere. Parto portando nel 

mio ouore tutti voi, o carissimi benefattori. 

Nel mio 'lavoro, nelle mie lunghe peregrina­

zioni, nelle mie sofferenze non vi dimenticherò, 

e quantunque molto lontani di corpo noi sare­

mo più che mai uniti, perchè io ogni mattina 

salendo il S. Altare vi porterò con me, vi terrò 

presenti nel S. Sa,crificio, e vi offrirò assieme 

a me aa Di'vin Redentore pregandolo a voler 

essere largo con voi ,dei suoi celesti carismi, e 

voi, lo sono sicuro, mi ricor ,derete nelle vostre 

orazioni e nei vostri sacrific i. Questa w1'Ì:one di 

mentiJ e di cuori fa tanto bene al povero mis­

sionario spe1•duto e solo in mezzo ad un popolo 

molto spesso inospitale ed ingrato. 

Il sapere che in patria ci sono delle buone ner­

sone che peillSano· e pregano per Lui. che se ­

guono il ,suo lavoro apostolico, i suoi pericoii, 

che condividlono con lui gioie e dolori, è peT il 

missionario un sosteg .no valid 'o a continuare la 

guerra finchè fa luce del vangelo brilli anche 

in mezzo al mondo infedele. Per carità, non 

lasciateci soli! non dimenticateci! Se saremo 

· abbandonati, se saremo costretti a lottare soli, 

oolla nostra miseria, colla . nostra impotenza, 

presto ci &tancheremo, e il Signore lo sa, con 

quanto ,danJJo di tante povere anime che aspet­

tano ancora ,dal miissionario il pane della vita. 

Non vi ,domandiamo molto - ci accontentiamo 

dei piccoli avanzi. diell superfluo che ci fosse 

in casa vostra, e quello a cui più ci teniamo, 

desideriamo la vostra preghiera giornaliera per­

chè Gesù fecondi d'i frutti ubertosi i nostri 

~,overi sfo rzi. 
Reputo poi inutile dirv~ che al no&tro e vostro 

Tempio Inscio un po' del mio- cuore, e credo 

che nessuno me ne potrà fare una colpa. Al 

mio posto è successo un altro buon missionario 

che si è sentito sulle spa lle questo peso, certo 

non leggero. Continuateci il vostro appoggio, 

le vostre offerte, la vostra preghiera, finchè l'o­

pera sarà compiuta. 

Resta ancor molto da. fare, ma colla grazia del 
Signore riusciremo. In ailto i cuori e all'opera! 

Voi ,così facendo vi! assicurerete le benedizioni 

del S. Cuore di Gesù. 

Dal mio lontano campo di lavoro seg uii·ò con 

attenzione e con gioia i sacrifici che continue­

rete a fare per dare a Dio una Casa bella e de­

vota, a:ii missionari un attestato di affetto e di 

amore ed anche a me non lievi consolazioni. 

Ditemi, quale sod ,disfazione più grande ci può 

essere sul la terra -di quella di poter dire: ho 

aiutato, pure poveramente, alla costruzione ma­

teriale di un Tempio in Patria e specialmente 

alla i·igenerazione di migHaia di templi viventi 

nelle terre infedeli? I vostri mattoni dati per 

il Tempio matedale, p111r tanto necessario, si 
intrecceranno mirabilmente colle anime che 

avrete sa lvato per mei,zo dei missionari, e for­

me-ranno coslì uno splendi do edificio che can­

terà le glorie di: l)io, edificio che sarà una ca· 

parra sicura del vero premio per il quafo noi 

tutti tanto ci affatichiamo in questa valle di 

pianto. 

Coraggio! Finchè abbiamo tempo facciamo il 
bene, il massimo bene che ci è possibile, ricor-

. <;landoci che al Buon Dio nulla sfugge e tutto 

scrive a caratteri d'oro sul libro delia vita. 

E finisco raccomandando alle vostre preghiere 

le nostre missioni della Cina e i nostri missio­

nari che vivono giorni di angoscia veramente 

terribile. Preghiamo ,perchè il Dio della pace 

esaudisca i voti di tanti buoni e conceda alla 
grande Repuhblioo fio,rita la calma e la tran· 

quiillità, ai nostri Vescovi, missionari e suore 

tanta forza nella tormenta spaventosa. 

EUGENIO MORAZZONI s. x. 

Rinnovate l'Abbonamento 

Nell'inviarci . la 
nostro c1c unito 

vostra quota servitevi del modulo 
a questo numero. 

del 

Aggiungete la vostra generosa 
S. Cuore. 

offerta per il Tempio del 
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Il racconto mensile 

L'Angioletto di Nianning 

Nella Senegamhia, tempo addietro, s'era foir­

mata un'aocolta di cristiani assai ferventi; e i 
miissiJonari, ,che vi lavo ,ravano con tanta assi­

duità, n'erano infin!itamente lieti. 
SopratJtutto si notava un forvore insolito in 
S. Giuseppe d'i N'gazobil, ove c'era una buona 
residenza, e ove il lavoro ferveva con un ritmo 

più inte~~ -o .. I _ giovani s.i ~o ,strarvano molto do­
cili, e oltre a darsi ad una vita morigerata e 
santa, esercitava .no un intenso apostolato tra i 
compag,ni pagani della loro età, conducendone 
ogni giorno buon numero ai Padri, p·er essere 
istruiti e ammessi tra i catecumeni . 
Tutto procedeva a meraviglia, e aill'orizzonte si 
delineava un avvell'Ì<re abbastanza promettente. 

Ma ecco un giorno abbattersi con veememza 
sulla Missione un ,terribile flagello: il colera . 

Imperversava in ogni dove, ma principalmente 
nelle d'ue città di Nianning e di Joal; sì che la 
gente, esterrefatta, non ,sapeva dove cercare 
riJtugfo. 
Appena i missionari l'apprendono, decidono di 
inviare in Nianning uno dei loro, P. Walter, 
per 15 giorni, onde assistervi i cristiani, curarli, 
spr001arli a penitenza, e haittezzarli se cate­

cumeni. 
Ed ecco uno dei giovinetti d 'ella casa, a nome 
Bernardh, di 13 an1ni, ,chi.ed,ere con insi-stenza 
d'aocompagnare il missionario. 
- A fare che cosa, figlio mJ.o? - gli chiede 
Padre Walter. 
- Per aiutarvi, Padre. Nianning è ben grande. 
Cosa fa.roste so.Jo? Mentr ·e voi , v'affaticht;rete 
intorno ai ,cri ,stiani e ai pagani, che certo ve;: 

r,anno ~umerosi a trovarvi, io m'industrierò di 
convincere i più giovani di essi . a farsi cristiani, 

affinchè se venissero colpiti dal morbo po· 
tere scampare l'infeirno. Vi par poco, Padre? 
- Tutt'altro, figlio caro! ... Ma, non temi il 
co1era? Potrebbe anche colpire te! 
- Di<o mi protegge;rà. Del resto com'è ,per me 
il pericolo, lo è pure per voi, Andate voi, e 
ven ,go anch'io. Se il Signoi,e disporrà che mi 

contagi, avrò ,per lo meno fatto del bene; nè, 
credo, mi ahband 'onerete senz'assistenza. 

30 -

- Sei proprio deciso? 

- Deciso e desid'eroso. 
- - Vient pure, in nome •di Dio. 

Giovinetto d'i costumi angelici ed affabile di 
modi, Bernardo posi.iedie una fede viva ed ope· 
rosa, sente nell'ani-ma sua una brama d'aposto­
lato sì intensa, che i Padri han bisogno di mo­
derarne lo zelo, affinchè non si sciupi presto 

nella salute. È tanto profonda la sua ;pietà, che 
non ,può un sol giorno rimanersi senza la santa 
Comunione . 
Parte dunque, insieme col Padre, 

Ciò ch'egli vi operi, e coone s'industri a par­
lare di Gesù Cri<sto, della Madonna, della sal­
vazione dell'anima in mezzo ai suoi coetanei, 
non può di11si facNmente. Ha i] miele sulle 
labbra, e le parole .(ili'escono di sua bocea, sem­
brano contenere una musi.ca divina . Molti stan­
no attenti ad ascoltarlo, senza polel'sene sa· 
ziare . Non solo una corona di ragazzi gli sta 
sempre intorno, ascoltando con interesse e tal­
volta con trasporto il suo -dire; ma altresì -non 
pochi adulti, che ammirano il suo dire pene­
trante e vivo. 
Nè un, giorno solo .passa senza ch'egli non 
conduca al Padre uno stuolo di ragazzi, e tal­
volta molti uo,nj ,11i,-.decisiJ di rendersi cdstianj. 

- Dacchè la v,era reJi.gione è questa - gli di­
cevano alcuni anziani - noi volentieri l'abbrac­
cei,emo, convinti che sia così, poiobè comanda 
tutto ciò ,ch'è sant,o e gi1usto. 
Scorrono appena una qui ,~dicina di giorni, e il 
Pa -dre una , _dòmenica _:_ 20 giugno, vigilia di S. 
Luigi Gonzag.a - lo rimanda a cava-Ilo in S. 
Giuseppe dir N'ga-zobil, per alcune provvisioni, 
dicendogli di rito ,mare l'indomani in Nianning. 
E G. Walter fa ciò con tanta maggior tranquil ­
lità, in quanto N'gazobil fino a quel momento, 
forse in grazia d'una ,processione dir ,penitenza 
fattavisi sin da quando il mo,rbo cominciò a 
manifestarsi, nessun ,caso di colera vi è successo, 

essendo stata posta la dt<tà sotto la protezione 
del Patriarca S. Giuserppe . 

Intanto l'indomani è la Festa dr S. Luigi. Nella 
casa defila Missione, in N'gazobil, i giovani 
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sono Ìll1 faocende, e molto lieti attendono a fare 
preparativi in chiesa e fuori. Ma quando, d'un 
tratto vedono giungere Bernardo, avviene una 
esplosione di gioia , che non ,può essere conte· 
nuta da 111essuno. 
Ma ,prov ,enen ,do i,l ' rngazzo da Nianning, tanto 

infetto di co,lera, e do-ve i,l micidfale morbo 

mie~e tante vittime, i Padiri gli ordinano di ri­
manere a <lì1stan1Za ,degli altri, e seipa.ra,to da 
tutti, pel timore che possa aver portato d,e] con­
tagio. 
Misura di iprudenza, misura necessaria. 
All'aspetto Bernar ,do 5embra i,n ,perfetta salute, 
ilare, gioioso, soddi •sfa.tto di trovar.si nel ci­
mento e di lavora,re per le anime. 
Però H morbo è dentro di lui ,, ,covandogli la 

morte. 
Per quella ,se ra è fatto ,dormii1ie in una capanna 

a parte, ,do,ve, durante .Ja notte, ,cominciano · a 

manifestar si i primi sintomi del colera. Egli 
comprende subito che qualche cosa ,di nuovo 
si ,wiluwa nel suo organismo. Nondimeno, 
preoccupato di tornaire in Nianning, a ripren­

dervi il suo lavoro, non ne fa motto. 
- Appena giomo - dice tra sè - cercherò 
di rJmettermi un po' megli'o, per sostenere il 
lungo viaggio, in modo ,che ,do,po la Messa can­
tata, possa riprendere il cammino. 

Alla prima Mes&a linhitti si trova ai piedi del­
l'altare, a fairvi la, sua Comunione, senza della 
quale non sapirebbe vivere. Poi prepara l"occor­
rente, per trovairsi pronto all'ora stabiHta. 

Ma allorchè termina Ila Messa, Bemar.do è atta­
nagliato d'al mor,bo, che si sviluppa rapida­
mente, e si, ,ma,nHesta in tutta la sua gravità. 

Dolori, contorcimenti, sdolta vi<>Jenta. 

È uno sgomento nella casa, non tanto per il 

perioolo del contagio, quanto per la probabile 
perdita del piccolo apost ,ofo . 

Bernardo viene nece 55ariamente segregato. Si 
tenta di da.rgli qualche rime ,dio. Ma non riesce 
a trattenere nulla. Tuuo è vano. 
Gli vengono amministrati i santi Sacramenti, 
che egli riceve con straor ,dinaria fede. Incro­
ciate le mani sul petto, stringe un pi ,ccolo ero· 

cifisso, che bacia sovente e poi si preme sul 
cuore. 
Intanto la morte si profila inesorabile. I Mis­
sionari ne s ono costernati. Perdono i11 lui un 
coadiutore inarrivabiJe, diiffici,lmente sostitui­
hUe. Che fare per poterlo salvare? I mezzi u­
mani no ·n risp9ndono. La scienz _a medica è in­
capa,ce. Il suiperÌ'ore della casa gli si avvicina , e: 

- Bernardo - gli d:ice - oggi è la festa di S. 
Luigi , che tu ami tanto. E anch'e·gli -sembra che 
ti am ·r molto. P,regalò, dunque che ti renda la 
salute , p er seguitare a lavorare a prò delle 

anime. 
- Padre - ri s,pond -e il g;io·vane co,n un senso 
di tristezza - credete voi che s i,a bene di far 
que sto? La mia opera è troppo Jim.itata; for se 
dal cielo potrei giovare maggiormente ... Poi, 

voì ilo sl!'pete, S. Luigi è morto di peste. Non 
sarebbe quindi grande girazia per me il morire 
d'i oolera? 
Il Padre rimane s tupìto a que sto linguaggio , 
che non sembra del1a terra. Poi, riflettendo, 

gli dice ancora: 
- Figlio mio, prega Ge sù che s'è confom1e a1Ia 
sua volontà, ti re ·stitui sca la ia lute pei i meriJti 
di que sto angelico giovane, del quale o·ggi si 
celebra la festa, e ,oo.sì poteve attendere -con rin­

novato ardoire aJla conversione delle anime. 
Che se poi non fo.sse -dii suo piad:mento, si com­
pia ili suo volere benedetto. 
- Preghiamo ins ieme, Padre. 
E chiusi g]j occhi ,, si ,rimane l'infermo a pre· 

gare nel fond ,o del suo cuore ·. Ma il colem 
sembra ringa 1gliardire, straziando quel po-vero 
corpo con nuovi vomirti, e dolori . 
La ri siposta che dà il Cielo . 
In breve Bernardo non parla più il linguaggio 
della terra, nè volge l'occhio a mirare creatura 

alcuna. 
Dopo mezzo ,giorno, mentre i<n ,chiesa si canta 
il Vespro di S. Luigi e si ripete l'antifona: « O 
servo buono e fedele, ,poichè fosti tanto fed'ele, 

entra nella · glori-a dei . Cieli »; . Bernardo cessa 
di vivere tranquillamente, com.i! preso · da un 
sonno interminabi.Je. 
Il suo , labhro rimane qua ,si aperto ad un sor­

ri so. L'occhi ·o leggermente socchiu so, sembra 
invocare la luce dei firmamenti, mentre la sua 
mano rimane a premere, sul cuore, il piccolo 

orocifisso. 
Sulla sua tomba i giovani del villaggio spar­
gono fiori fino ad oggi, chiamandolo Angio­
letto di Nianning. 

P. SAMUELE CULTRERA 
Cappuccino 

IJ9hi, ~ ~ d, 

~~u,tl Uh, ff,U6IJ.O. ~ . 
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AIUTATE l NOSTI FUTURI MISSIONARI 
Sono oltre 200 che ogni giorno pregano per coloro che coope­
rano al raggiungimento della loro meta sublime dell'Apostolato . 

AVETE CAPITALI DA INVESTIRE ? 
Accettiamo qualunque offerta che durante la vostra vita frutta 
per voi gli interessi che vi manderemo regolarmente ogni 
semestre. Alla vostra morte il capitale, o gli interessi, a vostra 
scelta, verra~no impiegati o alla formazione dei Missionari o 
alla conversione degli infedeli : potreste fare uso più santo 
dei vostri risparmi ? 

Bollettino Demografico della Provincia di Parma 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Novembre 1937 - XVI Mese di Dicembre 1937 - XVI 

Capolaoeo Resto froviocii Totale Capolaogo Resto Provincia Totale 

NATI VIVI 134 450 584 NATI 136 449 585 

422 

163 

MORTI. 99 240 339 MORTI. 121 301 

Aumento popolaz. 35 210 245 Aumento popolaz . . 15 148 

r ! Ti pre:hiamo~ ?ig!, ;,r ~ !ime i;! t~ !1'!:} ci Mn!, 
preceduto col segno della fede e ora dormono il sonno di pace: 

Del Frate Giuseppe 
Parma 

Sig. Turci 
Padre del nostro P. Turcl 

Castiglione di cervla 

Alfonsi Cav. Zeffirino 
Grottamare 

Aliprandi Francesco 
Padre del nostro P. Allprandl 

s. Bassano 

Ad essi, Signore, e a quanti riposano in Cristo, noi ti supplichiamo 
_ di concedere il luogo del refrigerio, della luce e della pace >. . L,-----------------~ 

(Con app rovazione ecclesiasti.ca) 

1938 - XVI - Officina Grafica Fre sching P. GIOV. BONARDI , Direttore responsabile 
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IL DELEGATO APOSTOLICO DELLA CINA 
_A SANYUAN. Tzmgyuanfang (Shensi, Cina) -
Proveniente da Suanhwafu, il 18 dello scorso ot­
tobre giungeva in ·visita alla Prefettura Aposto-
1il:a di Sanyiian il Delegato Apostolico in Cina, 
S. E. Mons. Zan..in. 
Dopo essersi fermato qualche ora a Sanyiian, 
per vedere la chiesa e la residenza nuova, an­
oora in costrnzione, _accompagnato dal Prefetto 
i,.postolico. 1M ons. Fulgenzio Pasini, O.F.M., da 
molti missionari e, dO[l)o Taolitzoen, da molti 
cristiani in processione, alle 16 arrivava a Tung­
yuanfan-g, \ricevuto n·ionfalmente. In chiesa 
Mons. Pasini rievocò le figure degli otto Ve­
.c-ovi che ressero lo Shensi e dei 50 e più mis­
•ionari <·he riposano nell'attiguo cimitero. Il 
~iorno seguente visitava il seminario minore, le 
Francescane Missionarie di Maria e la scuola 
di S. Paolo, trattenendosi poi la sera, coj sacer­
doti indigeni. Il 20 tenne pontificale solenne. 
facendo un discorso sulla pace. Il mandarino 
della c1tta di Kaoling venne, colle Auto­
rità cittadine, ad ossequiare il Rappresentante 
della S. Sede, riportandone ottima impressione. 
S. E. Mons. Zanin ripartiva il 21 ottobre, dopo 
avere celehrato nella cappella delle Suore indi­
gene del S. Cuore, delle quali aveva visitato, 
il. giorno innanzi, la casa ed il noviziato. (Fides). 

GLERRA, EPIDEMIE, INONDAZIONI E FA­
ME hanno desolato e de, ,olano la provincia del 
Kan,u, in Cina: la guerra t.!:!1 _comunisti e trup­
pe regolari; le inondazioni che hanno distrutto 
i raccolti e molti abituri, costringendo i conta­
dini a rifugiarsi nelle caverne; la difterite che 
ha falciato centinaia di bambini; il colera che 
ha suscitato grande panico ed una strana ma­
lattia, ,pecie di peste, che ha come sintomi forti 
11.Uli di capo ed epistassi e che in due ore uc­
cide. 

LA CARITÀ MISSIONARIA TRA GLI OR­
RORI DELLA GUERRA A SCIANGAI. Roma 
- - L'Agenzia « Fides ii riceve da Sciangai: « Si 
de, e al gesuita P. Jacquinot, Presidente del Co­
mitato della Croce Rossa Internazionale per i 
profughi, la costituzione, ai margini della Con­
ce,,ione france.se, di un << Distretto di sicurez­
za » pe1• i non combattenti e le disgraziate mas­
se dei profughi. Per una speciale convenzione 
que~o distretto veniva posto al di fuori d'ogni 
azione guerresca e la tranquillità dell'immenso 
quartiere. ehe ha protetto parerchie centinaia 
di migliaia di persone inermi dagli orrori della 
guerra, specie aerea, era affidata ad un corpo 
particolare di polizia. armato solo di rivoltella 
e ili hastone e posto sotto il controllo del Co· 

mitato Internazionale. Sia i cinesi che i giap­
ponesi hanno scrupolosamente rispettato l'ac• 
cordo intervenuto tra loro ed il Comitato lnter­
nazio"nale e nes suna azione di guerra ha avuto 
luogo sul territorio riservato ai non combatten­
ti; ciò non ha impedito che il P. Jacquinot 
si vedesse il suo soprabito fatto a brandelli, 
proprio mentre era nell'esercizio delle sue ftm. 
zioni entro il distretto di sicurezza, per lo 
scoppio di un proiettile .... 
« Si conferma che le perdite subite dalle Mis· 
s"ioni Cattoliche in Sciangai sono immense; for­
tunatamente, però, non si ha a lamentare nep­
pure un ferito tra i missionari e le suore. 
,, H centro missionario di Zi-Ka-Wei è sfuggito 
come per miracolo agli orrori della guerra e 
degli incendi. Era già lutto preparato per una 
eventuale evacuazione, ma questa non ci fu. 
D'intesa colle Autorità cinesi, la guardia di 
Zi-Ka-Wei fu affidata a truppe ed a Polizia fran­
cese e questo ne ha risparmiato l'occupazione 
da parte giaP(ponese. 
« Il giornale North China Daily News di Scian­
gai e la stampa americana hanno dedicato arti­
coli di elogio all'opera del P. Jacquinot; S. E. 
Mons. Haouisée è stato bellamente definito da 
uno straniero « il grande vescovo di Sciangai >l. 
E non vi ha dubbio che, in mezzo alla spaven­
tevole catastrofe apportatrice di tanta rovina 
alle missioni di Sciangai, la Chiesa Cattolica 
ha visto accrescersi il suo prestigio. Il coraggio 
dei suoi missionari e delle sue suore, l'im­
menso lavoro per i rifugiati, la creazione della 
zona di sicurezza, la cura dei feriti all'un.iver• 
sità cattolica hanno suscitato nelle masse pa· 
gane ammirazione e simpatia per la Chiesa 
che esercita tale fw1zione di multiforme e sn· 
hlime carità >l (Fides). 

I SEMINARI INDIGENI NELLA CINA TRA­
VAGLIATA. Pechino. - Il Visitatore Generale 
dei Frati Minori in Cina, Rev.mo P. Alfonso 
Sehnusenberg, viene informato che, nonostante 
i travagli che angustiano anche parte della Ci­
na interna. i seminari affidati ai Francescani in 
quelle regioni continuano a funzionare. Sono i 
seminari di Tsinanfu, Petsun (Hankow) e Tai­
yuanfu, che però hanno risentito delle diffi. 
('Oltà di approvvigionamento. 
Il seminario regionale di Taiyuanfu conta 47 
,en'tinaristi secolari e 9 francescani; quello di 
T ,inanfu ne ha 42 secolari e 12 francescani, e 
quello di Petsun ospita 12 novizi francescani: 
cruattro del vicariato di Hankow, tre di Ichang, 
due di Tsinanfu, due di Hengrha\..,- ed uno di 
Laohokow. (Fides). 
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MEZZ'ORA DI PASSATEMPO 
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DA PAGGIO FRANCISCO 

Giuochi del mese di Gennaio 1938 

N. 1 - Falso diminutivo 
. agli amici -

Vanitosa 

. . . e chliàmala una bollla 
enfiata c:he galleggia, 

,ohe soiffia e •pavoneggia! ... 
ma sol di vento ell'è 

La venerella ,è femmLrua 
che ,aanta rumorosa 
per idLr ahe qualch~ cosa 
ha f<atto,, e nulla più. 

Paggio Francisco 

N. 2 - Anagramma a frase 

Cose d'altri tempi 

Da un banco xxxxxxxxx po•co, bene 
un furfantaacio, nella confusione 
xxxx xxxxx ha ru1bato, e po,i, fuggito ,, 
eviitare ha _,po.tuta, fa prigione! 

Agatanèlre 

N. 3 - Mesostico 
VERDE 

GIALLO 
ARANCIO 

BLEU 
BIANCO 

Dic Titrpin 

(S,oe~liere una lettera da aiascun .. . colore · 
e fo11marne un altro,). 

N. 4 - Aritmetica 

so I o + 
amore+ 

redime 

282816 
Io 

(Si cerchino 1-~ cifre degli addendi - a let­
tera ugua ,le corrisponde cifra uguale). 

,/ 

N. 5 - Parole in croce 
1 2 3 

4 • • • • • 1 = sopore 

• • e 2 = parente .... antica 
3 = ... può esser pro 

5 • • • • • fumo 
4 = criterio • • • 5 = il marito di 2 

6 • • •• • • 6 = dir delle preci . 

N 6 - Anagramma 
<< L'enimmistica >l 

Dei passatempi giusta soluzione 
al mio Faintin so ,lerte ho inviato ,, 
ed ,01r con aJ'!Sia aspetto il risultato 
d'un'impa .rz1iale prossima estraziione ·. 

Sem 

Agatandre 

N. 7 - Falso accrescitivo 
Storia commovente 

Un bell'ucce:1 da corte 
. piumato e d~gniil'oso, 

passiava d1ispetto,so , 
sbkciando , qu1a e, 1à ... 

ma [PO•i finì su · un bra .ccio 
d'un serio · ufficialone 
ahe come. guarnizione 
lo ,tiene ancor con sè. 

Malombra 

N. 8 - Monoverbo (7) 

pc E 
Coooroni 

N. 9 - Rebus a frase (7-2-5-2-6) 

vvvv 
V 
vvv 
V 
vvvv 

sssssss 
s s s 

s 
s 
s 

PoAZZA 
Lwigi àa Montepar 8 

NOftMS:, Le soluzioni si mandano o ùi ,ea1·tolina cioppia (lasciata ùi bi,@ico nelTa, par'te 
Il L, delia risposta) o in lettera ! oon vncluso un fratwobollo da L. 0,30. - Fra ·i so· 

lutori verranno estratti 2 premi in libri delia nostra/ collez·i.one. 
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Il paese dei funghi 
Le isole, isolotti, scogli sparsi nell'America Cen­

trale, ad oriente del Messico, raggiungono l'ele­
vata cifra di quattro mila circa. 
Non tutte queste terre ricettano l'uomo, che 
anzi più di 3700 sono tutt'ora disabitate. Seh• 
bene la razza ne_ra e,d il protestantesimo abbia­
no, d,a secoli, assai lottato per capovolgere la 
posizione cattolica, pure ancora più di trenllj 

delle maggiori isole, sulle 200 abitate, conser­
vano il nome religioso ricevuto dal grande Co­
lombo e Spagnoli colonizzatori. Se volessimo 
computare le città, baie, banchi, capi ecc., la 
nomenclatura religiosa supererebbe di molto le 

centinaia. 
Fermiamo l'attenzione su quello che ci ri, 

guarda. 
La Domenica delle Palme, per la sua intimità 

liturgica, ha dato occasione ai popoli latini di 
nominairla Pasqua dei Fiori (Frane.: Pàque 
fleuries; Spagn.: Pasqua des flores; Portogh.: 

Pasooa das florns). Questa denominazione, come 
vedremo, invase il campo del geografo. Infatti 
lo spagnolo G. Ponce de Leòn (1460-1521), 

essendo a!l)prodato, nel 1513, in quella stretta e 
lunga terra, che chiude a sud-est degli Stati 
Uniti il Golfo del Messico, proprio nel di di 
Pasqua d1ei Fiori, dal nome del giorno, la chia­

mò Florida. P1·obabilmente codesta penisola, 
per In vicinanza alle Antille, era nota agli Spa­

gnoli, prima ancora del 1513. Noµ credo, che 
apa formazione di questa vasta a,ppendice con• 
tinentale (151.939 Kmq), sia del tutto estraneo 
il Missisipì - padre delle acque. Ora questo 
fiume immenso (primo al mondo col Missouri 
per lunghezza, nono per ricchezza d'acque con 
quasi 19.000 mc. al sec0111do), vomitando i suoi 

360 milioni di mc. di sedimenti contribuisce 
ad allungare di alcune centinaia di metri annui 
il continente ad ovèst della Florida. 

La Florida è IDrn terra pianeggiante; metà 

della sua superfice si ondula tra O e 30 metri 
sul livello del mare. Data la sua bassa posi­
zione e le forti precipitazioni atmosferiche, co­
stituisce una zona lacustre ed acquitrinosa. Un 

terzo dell'anno vi piove, specialmente d'estate. 
I calori sahariani, giacchè la Florida si trova 
all'altezza dell'Egitto, abbinati a siffatta umidità, 
preparano ai funghi una privilegiata patria di 
produzione. 

Un viaggiatore d'oltr'Alpi, rimase colpito della 
stranezza di quei luoghi. La luce solare, sotto 
i grandi alberi fogliosi, dava l'aspetto crepu· 
scolare. Attratto, con i suoi compagni, dalla 

vaghezza e ricchezza di vegetazione, si inoltrò 
e percorse in vario senso quelle macchie. Non 
aveva mai visto eccedenza maggiore di funghi. 

Una vera popolazione: funghi medi, funghi na­
ni, che a centinaia crescevano sotto la prote­
zione di funghi giga11ti, molti dei quali grandi 
come fanciulli. Ve1·i parapioggia anche per ani­
mali di media grandezza, misuravano i mag­
giori 4 metri circoJari di apertura d'ombrello. 
Funghi che il vi,aggiatore conta a decine di mi­
gliaia, a decine di milioni. Il suolo coperto 
da piccoli e grossi bottoni, da funghi di ogni 
genere e famiglia, costituiva per il viandaine 
scarsa sicurezza di equilibrio, per la sua visci­
dità. Figuratevi di ammirarne il panorama; 
funghi sui carcami, funghini snlle carogne, 
quantità di fID1ghi snlle rocce, funghi sui rami 

di alberi viventi, funghi che in breve fanno 
scomparire tronchi abbattuti. Le mo<le più di­
stJJarate: a tronco fisso, ad elissi, a bocca con· 
cava e convessa. Di tutti i colori: dal nero più 
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caliginoso al rosso seadatfo, al violaceo, bianco, 

livido, bluastro. 

f '.unghi ari,stocratici, benestan ,ti, cioè grassi e 

fin obesi; funghi di stile nove ,cento, leggeri, d1 

nessuna forma stabilita . Funghi mendicanti, tanto 

smilzi ed anemici da far complimenti d•a tutte 
le parti ad o,gni spirar ,di vento. 

Tutta questa disperata società, si acocrda in una 

cosa soltanto: in mettere mi gran puzzo da pro­

Yoca>re quasi lo svenim~1 to. Oguno lagrima il 

proprio suoco mucillagfa10s0 all1Jlllorbante l'aria 

e Pacqua stagnante. Lo sprigionarsi di tali sue• 

chi rende l'acqua ammantata di liquidi oleosi, 

t"iflettenti in vario modo la luce. Mentre i vi<a,g­
giatori osservavano tale raro .spetta,colo, uno di 

essi scfrolò e cadd 1e ui,tan.do un fungo maturo. 

Questo subito scoppiò con forte detonazione, 

lanciando i,n aria un numero inca1coJabile di 
spore. Fu i,l segnale della ·Tivolta c.hè, intorno, 

in largo spazio, tutti i funghi maturi per lo spo­

stamento d'aria, scoppiarono causando m1a folta 

nube densa di spore. I viaggiatori costretti alla 

fuga tentarono invano di nasconde -re il viso fra 

le mani. Per alquanti gicirni ebbero un bel tos­

sire, slan1utire. La fac ,cia, il collo, le mani ri­
masero coper~e d'i, pustole. Le spore velenose 

.:-ansarono crampi allo stomaco, irregolarità di 
re,piro. 

Naturalmente la flora attira la fauna; da ciò 
immense quantità d'insetti anfibi, serpenti, 

uecelli, ed anche rimasugli di belve che in 

quelle acque ed acque stagnanti trovano pa­

scolo abbondante. Eteme quindi le lotte per la 

esistenza e per il p·re-dominio. 

Il ,·iaiggiato,,e le riassume cos;ì: << Un ragno è 

appena riuscito a.di ahbo<lcare un discreto inset­

to, ·che un uccello 1:aipisce l"uno e l'altro e si 
appoggia al primo sostegno p.er pasteggiare. 

1100 Messe al mese 
Volete aiutarli ? 

QuiYi lo attende un mostruo6o rospo, il quale 

con le enormi fauci aperte è in procinto di in­

goiarlo; quando sopraggiunge un viperone ma­

schio che 1già affonda il suo dente neille ca.1·,ni 

immonde della vittima. La lotta è impari, il 
rospo dopo breve agitarsi intossicato, muore. 

Il rettile frattanto appronta la sua preda affer­

randola per la testa, allorchè ratta su di lui 

piomba la cicogna tropicale. Con rapidi mos·se 

questa immobilizza _l'avversario e s,piegato il 

volo raggiunge la p ·rossima rupe. Non si sente 

si•cura; il timore di rapad più forti di lei, tur­

bano la macabra coJ:azione )l. 

Scene queste d'i ogni ora, d1i tutti i giorni. Nè 
questo stato a,ccenna gran che a diminuire pe ,r 

la scompa1,sa sempre invadente dell'uomo, giac­

chè su un milione e mezzo circa di abitanti 
(10 per . Kmq) appena un 600.000 si occupano 

di agricohura e di migli,orie del terreno. 

I ,primi a portare la fode agli Indiani Ffori­

diani e ApaJachi furono i Frances .cani che vi 

approdarono nel 1528; più tard'i, si aggiunseco 

i Domenicani (1549). Frnttanto i coloni calvi• 

nisti francesi d1struss.ero le opere di evan,geliz­

zazione già avanzate, e so-lo nel 1565 potè ria­

prirsi la mi.ssione della Florida. Tale sta,to non 

ebbé evento più lusinghiero; chè il 1597 vide 

una nuova devastazione. Ma d'al 1674, anno in 

cui di nuovo si aprì la mission,e fra gli Apala• 
chi, l'o ,pera di evangeli,ozazione non conobbe 

più stasi delle precedenti proporzioni: La Spa­

gna vendette nel 1819 questo polssed'irnento agli 

Stati Uniti, e tale m11tamento a,perse una più 

ampia via alla concorrenza protestante. La Flo­
rida conta anche i suoi martiri fra m.issio­

nari France,scani e Domenicani, ed ora se . ne 

gloria, ausp~cando in essi il .glorioso avvenire 

delle sue missioni. GELLO GIORGI s. x. 

celebrano i nostri Missionari nelle 
terre di Missione ! 

Mandateci intenzioni di SS. Messe da far loro celebrare. ----

XII -

I vostri desideri saranno appagati con ·esattezza . ed il Signore vi 
sàrà particolarmente generoso, perchè la vostra offerta avrà anche 
il merito di, cooperare alla conversione dei poveri infedeli. ll't 
Accettiamo con riconoscenza offerte per Messe libere, Novene, 
Tridui, Messe gregoriane, ecc. 
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CARITÀ 
Abbonamenti sostenitori : 
Ro=i Palmira 40; Pasquini Elisab etta 30; A­

belli CrisNna 30; Salvi D. )fiche]e 20; Fam. 
Gard,inazzi 60; Chiari Chiara 30; Riele Ehira 

20; Mrurazzi Mario 50; Aurora Casamatt-i An­

tonietti 15; Cattibini Paolo 25; :Mons. Gu­
glielmo Ceretoli 50; Guadagni Cav. Rag. Al­

fredo 25; Ferra .gatta Nina 20; Sorelle '-<isto 

20; N. D. Ceresa Gatti Giuseppina 20; Righi 
Egidio 50; Fratelli Gorreri 20; Stec-canella Er­

nesto 15; :Moreschini D. Edoardo 25; Conti 
Ca.n.. Carlo J 5; Biga Can. Giac.omo 15; Rote­

glia Ing. Fernando 15; Zeffirina Luppi 35; 
Gaudino Cav. M.o Gerolamo 15; Nesci Prof. 
Arturo 15; Anna D Marchi- 15; Cornelia Og­

gioni 20; Maria Sargiani Corradi 25; Baratt.a 

Corinna Ved. Amadasi L5; Caterina R.obuschi 
in Sav;ini 15; Conado .Rossi VeraUi 15; Gal­

vani Lucia 15; De Agostini Luigia 25; Pi­
gnoli Erminia J 5 ; Fiorin Mai·ia 15; Cantoni 
Dino Maria 50; Carlo Agnolini 20; S.olari Eu­

genia 20; Forante D. Carlo 15; Belletti D. 
Ca:ipi.llo 15; Ran.zoni Giuseppe l 5; Natalia Pa­

squaJotti 15; OomeUi Domenica 15; De Giorgio 
Evelina 15; Cerutti Maria 15; Borsato D. Lu­

ciano 15; Maria Camilla ~figliorati 16; Rosa. 

De Godenz 1-'i; Amelia Ravasio 15; :Maria Bal­
dcino 25; Rosso Antonio 20; Grugni Giusep­

pe 20; Marsigli Severina 25; De Zanche Pie­
tro 15; Calzi Teresa 20; Virginia Maria Sca­

:ravelli 15; Giovanni Fossatii. 15; R.omano D. 
· Giuseppe 25; Baldi Papini Dott. Saiverio 15; 

Pieena D. Emilio 15; Bosco D. Giovanni 25; 

Soo.ooabarozzi Teresa, 20; Albe:rtini D. Augusto 
15; Famig,lia Salomoni 15; Masooli Anita 15; 

Teresa Boselli 15; Cammaa.-ott3: Raffaele 15; 
Ca.n.elli Vittorio 15; Teresina Frizzi 20; So­

relle Apollonio 22; Rosetti Lucia 15; Arduino 

Nina Baroni 25; Nevi D. Massimino 15; Nesci 
Prof. Arturo 25; De Vincentis D. Carlo 15; 

Fosaà Delio l 5; Fratel Direttore Istitut-0 La 

Ma.mi.ora 15; Valle D. Luigi 15; Sa,lvadori 
Guido 15; Martelli Adele 20; Margnetti An­

netta 15; Agazzani Carla 15; Bolza Cami1lo 
17; Longato D. Francesco 15; Fedeli Colomba 

15; Treves Cesare 25; Giusto Bernardino 20; 

D. Pietro Granelli 15; Maddalena Martinelli 
1/5; Nic.oli Ettore 15; Bolzani Giuseppina 15; 

Superiora R,icornro Vecchi 70; Conti Rina 20; 

Poggiato D. Ant enore 20; Roteglia R.odolfo 
20; Secchi Lucia 15; Mastronicola Costanz a 

15; Dome1ùco Vincenti 15 J Superiora Benedet­
ti.ne di Pjstoia 25; Bertocchi D. Pier Paolo 15; 

Costella }fa.ria 20; Nasalli Teresa Buglia 15; 

Perlini Lazzaro l 5; Barili a Luigi 15; Sorelle 

Vignuzzi 20; Suoi-e Carmelitane 15; Umberto 
Capitanio 1,ì; Cont. Leonia Nasalli Rocc.a 20; 

Famiglia Bellet 20; Sarti Pietro 15; Ansaldi 
Antonietta 25; Giannini Geroldi 15; Giulia 

Puliti 20; Costa Iole 15; Mossini Dirce 20; 

Boschi D. Innocenzo 15; Costa Francesco 15; 

Palese Dott. Giuseppe 15; Isi D. Giuseppe 15; 
Benevento D. Rodolfo 40; Maria Ferrari 100; 
Giuditta Castelli Gianetti 50; Tovagliari Gio­

vanni 20 ; Gandolfi Maria 15 ; Bezzi Luigi, 35 ; 

Zanettini D. Romualdo 15; Dafne Furlanetto 

25; Fam. Manett.o Carlo 20; Consorti Elrn 15. 

Ai vari Missionari: 

S. Eco. Mons. Calza D. Lodovico Mazzoni l 
altare portatile _ D. Leamlro Yerzoni 1 ferro 

da fare Ostie. 
P. Calligaro - Curtolo Angela Yed. Giacomini 50. 

P. Basso - Mons. Leone Nig1·is 100. 
P. Botton - :Marisa Venturi 500. 
P. Gitti - GaJetti :Maria 1 batt. nome Seve­

rino 25. 
P. Romano Danieli . Teresa :M:enegl,ini 150. 

P. Zuli -mi - Ida Ferraro 21. 

P. Giannini - :Maria Bianchi i5. 
P. Eiigenio Morazzoni - Sig.a Ambia.lii e fa ­

miglia 500; Alberio D. Angelo 50. 
Laboratorio :Missionario S. Ceeilia <li Rimini: 
l !Pianeta, 1 camice, · 2 c.otte, 2 stole, 2 borse, 

l tov11Jglia, 1 copripisside, 1 corporale, 1 am­

mitto, 8 purificatoi, 4 palle, e varie migliaia di 

francobolli. 
S. Ecc. Mons. Calza - Coniugi Sguazi,i pel Giu­

bileo Episcopale 20. 
P. Del Fabbro - Suore clell 'Istituto Pinto per 

la statua della Madonna 30. 
P. Incerti - Micheli Giuseppe 20. 

P. Poli - Poli Ines 40. 
P. Fontana - Elenco delle offerte raccolte fra i 

Col11j])arrocchiani cli Sulpiano di Verrua Savoia 

per aiutare P. Fontana a costruire una Chiesa 

in Cina in onore di S. Sebastiano. 

Teol. Giovanni Balossino, 60 - dott. Fiorenzo 
Rivalta, 100 - Rivalta Costante, 30 - Danna 
Luigi, 25 - Rivalt.a Orsola Caligaris, 20 - N. N., 
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20 - f.]li Fontana Carlo Paolo, 20 - Mamo 

Carlo, 15 - Guaita Carlo, 10 - Barberis Fran, 
eesco, 10 - Son ~lle Feirranis, 10 - Fontana 

Caterina, 10 _ Danna Tommaso, 10 - Ri­

vrulta Petronilla, 10 -. Rivalta Candido, 10 -
Rivalta Orsola, 10 - Valle Enrichetta, 5 - Ner· 

vo Luigi, 5 - Cappone Maria, 5 . Moletto Te ­
resa, 5 - Dappia ,no Ernesta, 5 - Danna M:1c 

ria, 5 . Fontana Ermenegildo, 5 . Barberia 
Cate1·ina, 5 - Valle Oreste, 5 - Fontana Car­

lo, 5 - Valle Armando, 5 - Rivalta Domenico, 

5 - Cappone F.;mlia, 4 - Bazzolo Giacomo, 10 
- Fontana Andrea, 40 _ Menino Romolo, 5 -

Barberis Erminio, 5 - Valle Maria, 5 - Rival­
ta Matilde, 4 - f.lli F'ontana fu Battista, 4 , 

Cappone Emilia, 4 - Dappiano Fra11c.eseo, 4 -

Gallese Giuseppe, 4 _ Bisino Teresa, 4 - Ber­
tolina Giuseppina, 4 - Vitt.one Fiorenzo, 6 

Valle Francesco, 3 - Valle - Emilia, 3 - Mario 
Fontana, 2,50 - R,ogigero Giulio, 2 • Roggero 
Luigi, 2 - Ottino Teresa, 2 - Valle An,giolina, 
2 _ Grillo AI1giolina, 2 - Pola Giova.,mi, 2 
Barberis Marina, 1,50 - Olivero Elisa, 1,10 

A/llegranza Teresa, 1 - Fontana Emilio, 1 

Augusto Luigia, 0,50 - Monchietti Ga.olina, 
0,50 - Vittone Apollonia, 2 - Rivalta Car<>· 

lina, 5. 

Battesimi: 

Renata Sasso per 1 batt. nomi R;ita Anna Ma­

ria Immacolata Antonietta 25; Pizzo Luciano 

1 batt. col nome Luciano 25; Ernesta Spe.an­

za 1 batt. nome Antonio 25; Ada Ferroni 1 

batt. nome Gemello 25; prof. Vincenzo Spira­
glia 1 batt. nome Maria Concetta 25; Melina 

Leccis,otti 1 batt. nome Corrado Ma.ia 25; 

XIV -
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N. N. due batt. nomi Egidio, Margherita 50; 

Valseechi Camilla 1 batt. nome Pietro 25; Ur­

toler Carolina 1 batt. nome Matilde 25 ; Gli 

alnnni della rlasse 1 B dell 'Isttituto A. Ca­

stello di Saronno 1 batt. nome Giacomo, 25; 
Trevisan Anna , Maria 1 batt. nome Anna Ma-­

ria -25; Maria Laino ved. Troise 1 bat~. nome 

25; Speranza Ernesta 1 batt. nome Filomena 

25; Famiglia Twchi 1 batt. nome Gian Lo­

renzo 25; Nieolao Maria 1 ba ,tt. nome Giu­
sewina 25; Secco Francesco 1 batt. nome Bea­

trice Maria 25; Una scolaretta di Salara a 

mezzo della Insegnante Guglielmina Luppi 1 

batt. nome Franca Dirce Maria 25. 

Offerte varie: 

Lucchi Giusep,pe 100; Lupini Maria 10; Gra­
gnoli E,ster 100; Sr. Silvia. 11,50; Turchi Cle­

mente 50; Caliceti prof ,. Virginio 100; Sereni 

Pietro 10; Prof. Sac. Antonino Stornello 100-; 

Mar<gini D. Aldo 100; Aurelio Giuliani 50; 

Bolzan D. Giovanni 150; Ronchini D. Pria­

mo 100; Saracca D. Giovanm 40; N. N. a 
mezzo D. A. Bernini 1000; Pinardi Alfredo 15; 
]' .acchini Molls. Domenico J 00; Laino Maria 

ved. Troise 65; Valentina Folli -Mediali 15; 

P. L. Alzano 4000; Pra,ga Vittorio 7; Zanni 

Maria 20; Olimpia Borlenghi Gabbi 150; Conti 

Dr. Pio 50; Clotilde Conti Vei1ga 50; Eirminia 
M,atarese chiedendo p,reghie:re 140; F.lli M~tti 

per onorare la memoria della cognata Oriele 
Mutti Pini 300; Sorelle Fasce 50 ;- D. Bernini 

30; Pinardi A. 40; Bortolo Chiarelli 40; Pi­
cinotti D. Giuse])1Pe 100; Fam. Pela.gatti 5; 
Galloni D. Severino 50; Cavalca Carlo 10. 
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BANCO 

ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLlCIT ARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTIE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LLTO GRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA .FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, TEL. 292-247 

AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 • RISERVA L. 15.000.000 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 - 87155 - 87156 - 87157 - 87158 - 87159 

Viale Monza, 9 - Telefono 287006 

AGENZIE DI CITTA' 

Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 
Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Tel. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi -e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra · vendita titoli . e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

- -- -- • -----
Istituto aggregato alla Banca d ' Italia per il Commercio dei Cambi 
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PREMIO Ì 

"FIAT. 500" I : 
Prezzo del biglietto: LI RE UNA ~ Estrazione: 24 GIUGNO) 9 3 8 Ì 

I A tutti i nostri amici chiediamo la loro caritatevole e generosa col-

I laborazione nella vendita dei biglietti. Tutti hanno la possibilità di 
collocare tra gli amici e le persone conoscenti almeno 20 biglietti. 
Richiedeteli presso la nostra amministrazion e e li avrete franchi di porto. 

1 
Con la tenue offerta di una lira si acquisteranno tutti una probabilità I 

I 
di vince,e e si assicucernnno il p,emio di un'opeca buona compiuta I 

I S T l·T U T O M I S S I O N I E S T E R E - P A R M A 
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